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01 SEI LETTEKE INEDITE Df SILVIO PELICO ' 



Io parlo per ver diri». 
Non per odio d^altrui uè per disprezzo. 

PETRARCA. 
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GLI EDITORI 



CrediMia far eosi §rata afrUaliaDi ^Uiieaiido Mila 
sUttpe. qoeste lleauirie M €oiil« Giovanhi Arritì^ene di 
HantoYa, inioriu» alla soa prìgioaia pelitiea, sofferta nel 
t82l , eobtenporaaeaunfó ai Pelliee, Cosfelasieri» Asdry- 
afte, Pattatldiu, Boraiert ed altri anHi, eferìt «edeùmi 
causa. 

GrtBde fii rinterena che destaroM le ef^e éi Sihio 
NIMm, k%ètjmt e PaHaTielti, ialenia ai f atineili die 
safrinme nelle j^leai di State aislrinke; nen sari 
vmwé per il raecoftto medesto, infeaiif^epieie di carità 
ielNrtilelaiitetane. 

Depe eirea qiaraìiVtuii d'esilie in cii e|H rese eierate 
Q aone itaH«ie ^Ha terra straniera, eeltiTaido cai anere 
e eoB ^aiise la neieraa'^^eteBiSat dcATEeenoiiiia Pelitiea, 
Tease ridenató alla Patria^ e étriamate da S. H^URéah 
' fUtd onore di sedere nel Senato Italtano ; giasta ri()pppeBsa 
lei tanti patimenti sofferti, dell indita TirtA, edeleostante 
afflar di patria. 

le Memorie del Conte ^rrivabene si limitano alla kroTe 
epoca della sna Yita in cuTébbe persecnùoni politiche, so- 
lute da carcere, e più tardi da sentenza capitale, aireffeito 
della fiale poti sottrarsi con un esilio volontario. 
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Com'egli dice nella Prefazione sna, il sne lavoro fafatlo 
molti anni addietro, e si Tede in esso lo stato deiranimo 
suo in mezzo alle priTazioni deiresilio , sempre mite, non 
infiammato da violenti raneorf, da odii appassionati, ma 
da costanza e fermezza di propositi. 

L^opera è arrieehita con Documenti importanti, relativi 
ai processi fatti in allora dal Governo Aastriaco ad esimii 
nomini Italiani che ropiaìone pubblica collocò in alto rango 
fra ie illustrazioni patrie per la loro virtù, la loro scienza, 
i loro patimenti, il loro amore airitalia. 

li illustre Autore la volle anche fregiata di nei lettere 
iuedite del compianto nostro Silvio Pellteo, che tutti i lettori 
percorreranno con piacere e con interesse. 

Terminiamo col giudizio dato dall* esimio Gioberti di 
quest'opera stessa, dopo averta letta suiroriginale mano- 
scritto : 

e Lo scrìt^ £ Arrivabene è divino: mi piac^ne^inflnito- 
< medile; i^ fi trovai nn solo difetto,^ ed è ^ueMo di vederlo 
e c<fói presto Anito. Provai nn gusto grandissfano nel log- 
li gerlo: lo stile è chiaro , spontaneo , grazioso. i*^tore 
€ dimostra una imaginazione potente. Vtà n^ato fudle 
« jeitfili desGriiionceUe? Io eertomento ho sempre amate 
f e stimato Fuomo e Tautore nel nostro Arrivabene; ma ti 
t-dicfaiaro che dopo là* lettura di queflo sefiito lo amo e lo 
f otkBoànlordLpiù». . ' 

Torino, il 25 maggio 1860, 
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PREFAZIONE 



Pe^rquantogrande sia stata lapartedaindividui 
presa agU mvenimenU mportanti che sonasi vernai 
succedendo nel corso di loro mta^ l'opinione pub" 
biicù si mosirò generalmente severa verso coloro ì 
qtiaU vollero che te Memorie loro venissero in luce 
essi stessi viventL Né ^importanza delle rivela-' 
zianiin esse contenute, né il meri^ loro letterario 
valsero a salvarli dalla taccia di essere stati spimi 
a ciò dagli impulsi di una vanità impaziente. 
Sembrerebbe quindi cke pubblicando io stesso que- 
ste Memorie, iOy che vidi passarmi dinanzi j pres' 
sochè inoperoso, i grandi fatti di un secolo che 
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tanti ne vide eompiersi^ io meritassi un giudizio 
ancor più severo. Ma il mio caso è diverso dai casi 
comuni. Io fui sostenuto in carcere; contumace, 
fui condannate alla pena capitale. Le cagioni 
vere di 5Ì dure sorti sono mal note nel mio paese, 
e ignote forse affatto in quelli nei quali vissi in 
esilio. Esse possono essere state supposte da alcuni 
della nettura di quelle che sono uHà Macchia al 
carattere deìVuomo. La difesa della mia fama 
esigeva quindi che esse fossero indubitatamente 
conosciute in tutta la iniegrità e ìa verità toro. 
Da ciò la necessità che queste Memorie fossero da 
me stesso date alla stampa. D'altronde io sono 
giunto sì pressai termine naturalede' giorni miei, 
che esse possono essere considerate quasi MemoiHe 
di oltre tomba; e d'altronde ancora, come vi sta 
scritto in fronte, e come la coscienza della poca 
mia personale itr^ortanza lo richiedeva, esse non 
si riferiscono che ad una breve epoca della mia 
vita. Ad eccezione di due note recentemente del-' 
tate, io pubblico queste Memorie quali furono 
scritte ventidue anni sono, quando io giaceva tut- 
tora sotto icolf^ dell'avversità; e ciò faccio onde 



dby Google 



— 7 — 

Sta pasto ditmnzi al lettore il ritratto dell'animo 
mio quando trovavasi in quello stato che suolsi 
considerare il misuratore del grado di forza di cui 
l'animo tnnano è dotato. E, per ultimo, possedendo 
io alcune lettere di Silvio Pellico a me dirette, mi 
è sembrato, facendo tacere la moékstia, sia pel molto 
che è discorso di lui in questo scritto, sia perchè il 
menomo prodotto della sua penna parta l'impronta 
dellft caièdida anima sua, mi è sembrato, dico, fare 
cosa (^nveniente, compiere quasi uri dovere, ren- 
dendole di pubblica ragione. 

Tonno, il 30 aprile IS60. 
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I. 



La maggior parte della mia vita è scorsa oscu- 
ra^ senza vkende, vuota di avvenimenti degni di 
essere natali e divulgati. 

Ma in uà^reve epoca di essa mi sono occorsi 
di quei cast che, narrati , sogKono svegliare sim- 
patia; e insieme ad uomini, degni i più, ed alcum 
celebri ora pei patimenti che durarono, io presi, 
ptcdoia parte in vero, tt»pQr4tiirte ad una natura 
di fatti <^ appartengono oggimaì alla storia del 
mio pae&e. 

' Raccontare qtie' casi, (fire, con verità, qualche 
cm^ di partieokire intomo a questi uoiiùni ed a 
questi fatti, io l'ho giudicata ad un tempo qpera 
umana e di buon cittadino. 

Un'altra considerazione a ciò fare mi mosse. 
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I teoUtin da noi fatti mi 1831 per migliors^e^ 
la condizione politica d'Italia riascìrono vani. 
Quindi né la santità della causa» né It purità delle 
intenzioni» né la posizione sociale del maggior no- 
merò di noi» falserò a scampu*ci dai mor^ della 
calunnia. Noi fummo aecqsaU di progetti soryer- 
titori de' troni, deUa religione» della morale». ^ 
progetti cradeli» sangpioarìi. Questa semplice nar- 
razione mostra ad evidenza quanto quelle accuse 
fossero menzognere (1). 

Nello stemler«^ (lueste pagine io mi sono guar- 
dato 9 tutto mio ^tere, come da falsi amici» dalle 
lagpj^nze sulla sorte mia» d^ declamare contro l 
s|tela?¥9rsarii; e. ciò «feci per rispetto versoi let- 
tori e terso me stesso» e per amore mio proprio» 
Perchè i yiqti nelle lotte poiiti<^i> colla intem{)e- 
r«»ia dette. ciifi6»«k anaicJrò mn^isere a p<Hnpas- 
siope jli uomini in generale «r (godono i cuori 
am^e di coloro dtiebanno ^mnni con osai i mtr 
timentì e le opinioni ; laddove s^AtoiMttorifffit essi 
eoa (ttgoilà, senza vaoeqmrete» adiAdeptioo ine- 
YitabUe^i stra|i|>aim z lorza la ^ima webe dall'^yù^ 
mo dei. propri! namtei. E Tesare 4o parta fodere»- 
sata» appassionata» mi ha pmre rattemito dal portar 
qui gitt^zto.defia eoàdolta di qw^^i avversarli. 
I miei «Fiodizii non potevano a meno di ossare 
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^se^^^^ e <{bitidi sema il^iio dteimo. Io fìltrro il 
Tere; eiasétmo ghidnsbi a sm posta. 

I/epdea «tetta mia ti^ di coi qui si tratta, 
comprende firiifdpsdìiìente gKaiiQi t820, i89t e 
f S9S. Alhr cMafa MfttMKgeRta cK «ssa gioVla però 
che II lettorer porU meco rapMamBàte Io sgurdo 
s«gli aM! èlne più d^appresso ta preeederòno. 

AHorctiè Mi i%(^ Nai^eofie staMi^il fegno 
d'IUdia io a?aa ^icioit'aDDi. Qwl regno ne durfr 
note; ed io, fiòreiite dt gioviqezaa, traversai quegli 
anoi^ si pieni di grandi avvenifiienti, i^ pi6 com- 
ptetoev^gogMso'Ozio^ sema qoisipmto cerarmi 
delIe^Mrfìi^ eose. W non fc che dopo la eadnta 
del regno d'ItaHa^^lo incomiwiai a pfeadeiie a 
CQwe* •:'-■— * 

ì» tedaa , per dir e^^ divelta usa pianta 5 ia 
qn^Ofinfigoiiita dagli anni, faj^Mita daHe «toto* 
staoM, afpeM)^ potirto opean^^ in Biodo da co^ 
priredi sna grande ombra tntta quanta Italia; ^ 
ioiiesefittvt'fivii éeHefO. 1^ 

Le Ieg|^,« Ttsetcito, te »io&eta> to'fefMiie^ le 
eOM» lotto to eonma^ del «adatoi^q^iR^jo^iBat^; 
e qoai^ il imovo governa veotan soMitoeiudo io 
prende?a in ar^rstone* 

Nacque quindi in me ardente ma brandi d'in^^ 
dipaodenza its^ana, di libere iatiAi^oniv (Siesta 
bnima io andava nudrendo e stim(^anda colla let- 
tura di quanti più libri e giornali francesi mi veniva 
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fatto di p^ocwftrÉii . & €t qne^ìi £nitK i»*ott)tlf io 
facea parte pritóf!pahB€f»ie u tìatero t^ia paH- 
lica sentivano come io sèfitifa ; e cefr'pa'^oe'itecava 
anclie ^ agli Indiflbrèfltl , e*^ r chr awrt-4^Bkmi 
cdfìfiratìe aH«' mié^, éper^t^ ttlcraatortta ebiK 
Halite, ed a!teiliffit«ri4*^aiisltìa^e. - 

Nette i?opsefi*qtte«i tJlKio faeeiìa^ Tatrle^Htà 
d^tólia, io strmgeva l* legami dlÈòtìdie amfei^, e 
vènia òòfitnaiMdmief di iìqidvì ceti vxmm i (piali 
aveano meco Conformi le ^pìmobi, idesi^terfi^ 
le^ecafizé* •' ^ . * ^ 

Tr4^ ^ Mti^ amtef io <$onto piiifil iti Mils^io 
GoQf»ìotti*lv Berébét; ^eecfcio ,m& Bi<escla f fratelli 
Tigoni; e >Sftakii^i.^ - - ^^' 

La conoscenza mia con Gonfalonieri rioimna 
sìbo ^ì iWJ: Eglr era ^rttora nn bella^ elegante 
gfo^^ne, novèttò *f^soia donna in eoi la bellezza, 
la grazia, ì^ntHrtìiodl arntòflisaavano mirèibil* 
trifeMé iteieto^. ' '- ^ ' ? : - ^ 

Io òsciva per la prima ^olta tl^Msftitwt; e^mi 
av ventcHiBiìrft fn qneHo cbe M palava atlofa gran 
inondb di BHaifto. f Iffilanéisi s^lé^^mo glÉróàre 
nn pO- «-alto- in basSo i provìntìariiì ; cotìèchè io 
mi accostava ad essi con titubanza ; e non fu ^e 
più lardi che HMvenni rtiiìtbò "a quei t^e. 

Cefi tt^Wèéeianila cònfecenza^rirftitìfttòìMfe- 
qtièPO quasi simriltàneafflenlè ; eravamo tuttittomlni 
à! provincia. : - 
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1^.i.iHi)m amici piagD iHi/pimaJmea; ki 
Alitala^ moiisigiior de fire9te^^ P^Vim, BorsterK 
Po0ti^faiBraBda^.MaDgipmtt.« r ^ . -. 

lioBSigiior de .Brente e PaHieo i^^a e Mm»- 
tota od ISftfi^ * feM»M: racGMj^Dcbili f loe M 

i CQi^ai^eheca qualFai^ooa «paM¥iiu3ut orliti 
p<^ci m IlaUa^ non eraiH^ p&r^mebeòta^.^mtìm. 
Dog o^fteami <lopd?iLstgm>r'A6«'M OQUjivr'ébba 
otfto dirette a m» qualie dna persoae.. 

Mon9i^[i» de Brema era^ recalo aJkotOia ^ 
per meilere 1» iaoan nawodranHM joiitolata 
/da; .e.P<^ÌGO ve l'aTévt seguite rperanimzJd, 
per gentilezza d'anifflo, a fina dijdìTiéem con. tot 
te ooje io^syraMIi da tal s<^tadt!Ìaeeeade» 6 go- 
dere .detio spesalo iriaife ;c|€^'amici>. iLdi^oma 
noQ eld)e buon suceessp. MoasiiMiìnito Brame 
era.uB coHo ixomo, Jip«9«»k)oalO'|^livat«di|, di 
animo nobile, di modi gent'd^ioiyU ifinainoralP 
del. bena^«;:d«} belio, maJI g#Ria drammatieo 
oitont^ft^ aveifa iiepto. 14«e amiàMteattOii- 
iMffo jfi.Maatom effca iinfueee* lorlfcTìdi smrnABs 
e ^ ìti^m di fpiel mm» aer^ otnom teaia me^ 
Bioria. 

NeUa aerile del i%i9 io yi»«gm la S^iiacgra in 
comi^agnìa degli Ugobi. Lo 9petl8»)^y aimo per 
0i«»^dLiiii paese Ubero ^^ eoa? ePiareiM)i|i \M>om\ 
liberali y. mi fecero sentire pia wammle il peaa 
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drilt donmaiioiié stenterà» e sopporttrlo con 
rnsofferenza maggiore; parere pRi iMWtti e verge* 
gnosa la servitù; # oeUwa ior me ia brao» di 
^eà&ré Italia io4ipendèote e libeca. Al rìtoroo io 
patria varcai i eo^ì teomid»: ia oudo l^Uatia^ 
u$cetite il séUtmhte \%i%^ di AogeUMÙ^ nell'in- 
Qocm Kbra; eppure i^ par^ portar iBeeo la quia- 
teaeefiza ^ ItberateBie. 

Tale il mia oralo di Tivere, tate lo stato deU'a« 
Bimoimo aUa figSia del 4 820.U cte laicef a ripetere 
soTtote ad im patriota del 4796, tiemo esperi- 
meotato : < ÀrrìTabeDe, lo fiflEtraisOdi fondo di tm 
carcere i. lo ridea di qael profeta di aTe&ture; oia 
se la {H*^zia dk Ini ooo si avverò fo pnw caso. 

Larivotaùòne di Spagna mi atee isoimre osa 
iaumiBa gi<^ apri rastaio a gnradi speranze» \0t 
rtemid dì entttiwnDè. 

Quegli wmàoì rtomoli d'e«io, osc^&ti di 
<»»*cerev ave»do ora potere di far espiare i pati* 
meoti sèfferti a ^i con tasta seetterateza: H ayea 
ia^H»s&loro; q^pore generosi, obbtiwti Je ofisde, 
modefiati, iuomì» riftq^pntt daile- vendette; ({q^ 
nomini io aimntravarit^amva awe cenot^cBniy 
come fratelli* : ^ 

TntlQ assorto net giandt latti di Spagini , ecco 
un'altra rivelnziiMie, qaetta cK Nap(d^, cbe mitaeat 
piò da wine^ che può immatttinefite a9ddBs£are.n 
miei: deriderne motiffe iq j^^à le mie epfiifnie. 
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Questi «nénimeiiti portafooo in tue ai colmò 
resallamdi^ politico/ U qaald fiofì mi ^iose però 
«il'asigiQe , ìQia ^i remid >p|ia|aiido dfUa lettura 
di qualche ga^aietta napoletana, ^ dei Cóetersare 
cogK ornici aiglt evettti della giornata. 

l& »elaTa ad un motameot^ ia Italia, e per 
amore di essa , e come oci^ione di operare; di 
operare qoalche cosa che mi valesse la stima, me- 
ritasse h lode de^miet eonc)ttadìni« Io era però 
pronto a seguire qualunque attra Tìa die oondu- 
cesse a que^ scopo. E cosi> troraodomi in Bm* 
scìa ed arenda visitato una sc^ta di Biutuo inse^ 
ffiaoMOto cbe Mompiani fi avea stabifito; ecco, 
Aii^ to^ a me slesso, ecco un modo di far. del 
bene 6 distmspoera» ad aia tmipo. ' Ritomato in 
Maoiora, misi iBimedialamente mano alla fonda^ 
zione di una scuola di simil gemre* 

In due mesi io avea nK»^to in essa circa due- 
cento faneìulU di varie età e condizioni. Esm ent 
plQttosta w esperimento del metodo etie una 
scuola regctfm^. ifolti fra gli scolari sapevamo già 
leggere e scrivere atkR'cbè vi «fitraitmo. Alcuni 
però aranti venati ignoranti affittto (peste arti, ed 
iti breve tempo le avevano apprese ; cosicché io 
era flero^ del buon sucéesso. ^ 

io dtn^rava aUa Zaita, mia villeggiatura, "^ei 
migite distante da Mafutova. Tutti i ^mi ia mi 
ri^iaato scuota- Quei gtomifuronoi più. f^ici 
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della mia vita. I piaceri Toamo li deriva da varie 
sorgenti, qaasi tutte più o meno impure; la feli- 
cita ei QOD l'altioge che alla, fonte puris^ma del 
rettamente operare. 

Gonfalonieri e Porro in Milana, Filippo Ugoni 
a Ponte vico, ed altri altrove, aveano stabilito scuole 
di mutuo tusegnamentp. 

jQuesti istitutori dilettanti corrispondevano in*, 
sieme sulle difficoltà che incontravano nell'appli- 
cazione del metodo, sul modo di sormontarle, 
sui miglioramenti. da introdursi nelle scuole^ ed 
uno visitava quella deH'altro. 

Le idee politiche aveano ceduto il campo alia 
buone .azioni, immediate. Eravamo tutti compresi 
della gioja die entra nell'animo dì ehi esce per 
la prima volta dalle rotaie della vita comune , ed 
imprende qualche cosa di bèllo e di generalmente 
utile; tutti consiecrati alla missione rigeneratrice 
del popolo , a cui ci sembrava essere destinati e 
d^e pensavamo poter agevolmente compiere. 

Ma noi ci eravamo fatta una strana illusione , 
da cm fummo tolti ben presto. L'insegnamento 
mutuo, a somigUanza di tante altre invenzioni^ era 
insegna di partito, del partito liberale. II governo 
austriaco doveva quiqdii essere avverso, ad «esso; 
né potea comportare che uomini ch'ei sapeva ne- 
rbici >uoi , concordi già nel pensiero, lo divenis- 
sero pure nell'azione, ed acquistassero! per via 
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deir insegnamento , influenza sul popolo. Egli 
quindi ordinò che le nostre scuole fossero chiuse. 
► lUcevuto sfM>ena Tordìne fatale, io corsi a Mi- 
lano, mi preàenléi al viceré, e ne implorai da lui 
U revocazione o la sospensione almeno. Egli ac* 
coi^ benignamente la mia domanda, e mi permise 
di tenei*e aperta provvisoriamente la scuola, lo 
ritomai a casa pago pel presente è pieno di spe- 
ranza pell'avvenire. Ma alcuni giorni dopo l'ordine 
è rinnovato. Io ricorro una seconda volta al viceré, 
il quale con tuono alquanto severo mi disse che 
bisognava ubbidire. Ritornai a Mantova, andai alla 
scuola. I fanciulli stavano ansiosi, come accusati 
i quali aspettano la sentenza che li deve assolvere 
o condannare : e quando udirono che iion v'era 
piò speranza, che forza era separarci per sempre, 
fu un pianto unìversal^] L'afflizione non poteaperò 
a menò di essere in essi momentanea, alla superfi- 
cie del cuore. Iti me avea radice nel più profondo 
di esso, lo avea preso abitudine ad una seria oc- 
cupsizioiie, compiendo al tempo stesso un'opera 
bu^ona. Trovarmene privo ad un tratto, era un 
gran vuoto nella vita, era cosa insopportabile. 

Per distrarmi, per consolarmi, andai in To- 
ìieana insieme a Scalvini. 

Mi piaceva anche avvignarmi a Napoli, quel 
vulcano, quel faro rivoluzionario, verso cui erano 
allora volti, da cui erand attratti, abbagliati gli 
2 
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sguardi de' liberali di tutu Italia. Cessata l'azione 
benefica, le idee politiche veoivano riprendendo 
l'impero sull'animo mio. Mi intrattenni con alcuni 
liberali toscani della rivoluzione di Napoli. Si^issì 
in Lombardia, per la posta, alcune lettere impra* 
denti, e vi portai un opuscolo, in cui erana posti a 
confronto il despotismo di Napoleone e quello 
dell'Austria, ed il primo era detto sublime almeno; 
in cui, per provare che anche senza i re le pub- 
bliche cose stanno (sono parole dell'autore), era 
data ad esempio l'America. Questi furono i pochi 
peccaluzzi liberali che commisi dorante il mio 
soggiorno in Toscana, ed a cagion de' quali non 
ebbi a fare penitenza alcuna. Ma questo viaggio 
fu indirettamente cagione a me di serii guai. 

Alla vigilia del mio andare in Toscana, Porro 
m'incaricò di levare dal collegio di Siena il di lui 
figliuolo maggiore Giberto, lo dovea condurlo 
meco alla Zaita, ove il padre sarebbe venuto 
prenderlo. Giberto ed io arrivammo alla Zaita 
verso la metà di settembre, e pochi giorni dopo 
fummo ivi raggiunti da Porro, i due suoi figliuoli 
minori, e Pellico precettore loro. 

Io ospitai quindici giorni queste care persone. 
La vivacità giovanile di Porro, l'amenità di carat- 
tere ed il colto ingegno di Pellico , la lietezza de' 
tre giovanetti , aveano fatto della Zaita un ostello 
di gioja e di contentezza. 
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.Nioiftoevamo sofentè delie esearsionì ai vicini 
vìllaggL Giovi <)ui mecuioDarne una. 

rPorro, Gonfalonieri e A; Visconti avevano ira* 
portato in Italia in questo stesso anno 1820 un 
battello a vapora ; il primo che vi apparisse. Par- 
tendo da Pavia, doveva esso scendere il Ticino, 
entrare in Po, andare a Venezia, e viceversa. 
Gianto però alla foce del Mincio, dovea risalire 
questo fiume, tre miglia circa, sino a Governolo, 
e deporro quivi le mercanzie dirette a Mantova, 
ove il battello, a cagione di certi sostegni, non po- 
lca arrivare. Esso faceva il primo suo viaggio all'e- 
poca appunto in cui Porro e i suoi erano alla Zaita. 
Questa è distante cinque miglia da Governolo. Noi 
ci recammo quivi il giorno indicato per Tarrivo 
del battello. Ambo le rive del fiume erano gremite 
di popolo. Dopo molte ore di ansioso aspettare 
si vede di lontano una colonna di fumo, poscia il 
battello; è silenzio universale; ma allorché, giunto 
e^m dalla parte del villaggio, lo rasenta, e girando 
maei^osamente sopra se stesso va a fermarsi alla 
opposta riva, tutti gli astanti fanno echeggiare 
ambo le sponde di un immenso plauso. 

Un giorno, mentre Porro e i figli erano nel giar- 
dino, Pellico ed io stavamo in una stanza seduti 
sopna on sofà. Parlavamo dell'Italia, del modo di 
rigenerarla. Tutto ad un tratto Pellico esclama : — 
Arrivabene, per rigenerare Italia voglionvi società 
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secrete, bisogna farsi cart)ODaro. — Sat^be paz- 
zia, replico immediatamente io; sai bene che fa 
pmmalgata qoq ba guari una legge ebe coodanna 
a morte i earbonari. Si può gianre all'Italia senn 
affigliw^i ad alcuna setta. *-Gli usciti nel giardino 
rientrarono in casa; il nostro dialogo fu interrotto, 
e non fu mai poscia ripreso. 

Verso il 6 ottobre. Porro, aflMatami la ge- 
stione degli affari risultanti dall'arrivo del battello 
a vapore a Go^rnolo, parti co' suoi alla W)lta di 
Milano. Il 13, Pellico vi fu arrestato (1)* 

II. 

Circa alla metà di febbrajo del 4824 ricevetti 
in Mantova una lettera di Gonfalonieri, nella quale 
m'invitava|a recarmi immediatamente in Milano a 
fine di regolare seco lui i conti del battello a va- 
pore. Credendo io essere proprio questo il motivo 
di una si subita chiamata , e giudicando die ms- 
sun inconveniente potea nascere da un indugio 
messo alla partenza, io mi trattenni alami ^omì 
in Mantova. ♦ 

Giunto in Milano, trovai Gonfalonieri gra vacante 
ammalato. I medici gli aveano proibito di pariare 
e di udire. Dopo una breve conversazione a %&\i, 

(1) Vedi l'Appendice. 
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in coi ci sforzammo di esprimere le emozioni a cui 
i Dostiri cuori erano in^prodatn queilt grave emer- 
genza (che Tenìasi marurando in qua' giorni la ri- 

voloziotoe pieofòniese), io me ne partii e noi 

iiTìfri ^e sedici ^nnì dopo, allorché, reduce egli 
dall'America , ed espulso di Francia , venne a ri- 
corerarsi nel Belgio, nel casteHo di Gasbeek^ in 
seno a quella famiglia , la quale sembrò ognora 
considerare, non essere stata essa meno de' proprii 
conesuli maltrattata dalla fortuna ad altro fine, se 
n<» perchè fosse larga verso essi di soccorsi , di 
consolazioni, di ospitalità. Oh come era egli da 
quel di prima mutato! Conie i rienti*aU omeri, 
gli occhi immobili , e più ancora il depresso 
spirito, davano chiaramente a divedere che pro- 
fondo il dolore , grandi erano stati i patimenti 
sofferti! 

UÉa mattina, era s# finir di febbrajo, capita 
da mefiorsieri: — Presto, vestili, e vien meco. — 
Dove?— In camjragna da Pecchie; a tre miglia da 
Milano^ ei ci aspetta in carrozza suUa piazza. — 
Io tò nella stanza da letto per vestirmi, ma non vi 
trovo i miei panni. Ritorno a Borsieri e gli dico : 
— Non* posso uscir teco perchè non ho di oXit ve- 
stirmi, t miei panni il domestico li ha certo chiusi 
Delta sua stanza. — Tosto rimediato, soggiugne 
Borsierì, manda per un fabbro e fa aprire la stan- 
za. — E cosi feci , e mi vestii in fretta e partimmo. 
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Eolrato ìd carrozza , i due amici mi dissero il 
perchè s'andava ia campagna. Trattavast dì dlscn- 
tere le misure da prendersi nel caso che i moti ti- 
vohiziooarii» che stavaosi preparando in Piemonte, 
fossero venuti ad iscoppiare, e i Piemontesi giunti 
in M^ano. Io feci loro osservare che avevano male 
scelto a ciò h campagna. Se fosse d'estate; a me- 
raviglia, nulla di più naturale; ma d'inverno, col 
suolo coperto di neve, lasceremo traccia di noi 
come le ruote sulla neve. 

Arrivati alla campagna di Pecchie^ fuinmo ivi 
raggiunti da Benigno Bossi e dal consigliere Carh) 
Castiglia. E cosi eravamo cinque, Pecchio, Bor* 
sieri, Arrivabene, Bossi e Castiglia. Si parlò della 
rivoluztone piemontese, ma stando sulle generali; 
nessuno sapeva , od almeno nessuno disse nulla di 
preciso. Si convenne che sarebbe stalo opportuno 
il preparare i quadri di una guardia nazionale; si 
misero innanzi de' nomi; i nomi delle perscme giu- 
dicate le più .^prie a formare una giunta di go- 
verno, a coprire le cariche le pia importanti. Si 
fece cenno di un proclama dà pubblicarsi all'in- 
gresso de' Piemontesi in Milano, ed intorno a cid 
Pecchio disse : — Spetterebbe a GonfalonieH il sot- 
toscriverlo, ma egli è ammalato; lo firmerai ta 
Arrivabene. — Io me ne scusai, non per paura, io 
non ne avea pur l'ombra, ma allegando/ il mio 
nome non essere abbastanza noto in Milano da dar 
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peso ad U& préclama sotto cui fosse posto. A qaesti 
discorsi ne successero altri d'altra natura, si man- 
giò, si be?etta, e ciascuno andò poscia pei fatti 
siiois^Da questo momento a quello in cui scoppio 
la rivoluzione piemontese scorsero dodici o quin- 
dici giorni; <^l^ il primo movimento fu fatto in 
Alessandria U 10, il secondo in Torino il 13 marzo. 
Nelt'interyaUo F cinque non si riunirono più; nes- 
sun d'essi, per quanto mi sia noto, si adoprò a 
mandai^ ad effetto le proposte misure ; ed io non 
seppi degli affari del Piemonte se non quanto ne 
seppe la generalità dei Milanesi. 

Circa all'epoca stessa, una sera, ad ora tarda, 
veofie da me Peccbio. Egli et disse (Scahioi era 
meco) die le faccende del Piemonte camminavano 
bene, ma cbe v'era scars^za di danaro, difetto 
sopratutto di cavalli per gli ufficiali dello stato-mag^, 
gtora; ricorreva a me per danaro. Io non ne aveva 
in casa; gli promi^ 1,000 franchi per la mattina 
segti^nte. Per non generare sospetto fu stabilito che 
mi recassi a certa ora in certo luogo, ove avrei 
trovato persona che li avrebbe ricevuti. E cosi fecj« 
Presi il danaro a prestito da un amico, al quale 
lasciai travedére l'oggetto a cui era esso destinato, 
co^fiCfaè pochi giorni dopo varie persone mi chie- 
sero jse era v^o die io avessi data una grande 
somma di danaro per la causa piemontese. I mille 
franchi , passando di bocca in bocca, erano diven- 
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tati una grande somma, la qoala subì poscia aitrir 
meUmorlosi, come sarà detto più tardi. 

Pacchio partito, Scalvìni ed io cr mettemmo a 
fare serie riflessioni . C40DVien dire che i moluzto- 
narii piemontesi sieno in ben basse accfue, sebatìna 
ricorso ai Lombardi per danaro. Che ponno mai 
gli eserciti di Piemonte, di Napoli, che può mai 
Itaiia tutta ,. quand'anche tutta si sollevasse, forze 
nella massima parte indisciplinate, sconnesse, 
contro te disciplinate, le agguerrite , le omogenee 
forze dell'Austria, spalleggiala dal gran colosso, 
la Santa Alleanza 1 L'impresa è superiore alle forze 
degli Italiani, è assurda. Si fatta t^onclusione non 
mi condusse però, come sembra naturale, a ritrarre 
il piede dal periglioso sentiero in coi l'area posto. 
Ma la cosa non era si naturale, nò si facile^ conne 
pare a prima vista. Ghe misura ffoteva io prendere? 
Far parte agli amici della mia scoperta? Essi avreb- 
bero detto che io Tavesl fatta a traverso il iw^sma 
della paura. Partire da Milano senza avvertirli? 
Avrebbero detto peggio. E poi io amava troi^rmi 
vicino al luogo ove dovea svilupparsi un nodo poli • 
Uco di tanta importanza; e poi il mio amor pro- 
prio era un po' lusingato dlll'essere io, in Milano, 
una specie di rappresentante della mia provincia; 
e poi io era spensierato. Rimasi dunque in Milano. 
La nuova del movimento di Alessandria é\ gianse 
ri i marzo. Io non sa^iò che fecero gli amici miei. 
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Io mi traUenoi ancora tre gioroi a Milano, e poscia 
me ne ritornai a Mantova, alla mia vita consueta, 
come se non mi fossi mischiato di nulla, come 
sù in qael momento non si stesse decidendo il 
ées&ieo d'Italia ed il mio. 



IH. 



Era Tullimo venerdì di maggio 4821 . Io èra 
aJUa Zaita io compagnia di alcuni amici. Erano le 
due dopo mezzogiorno. Facea gran caldo. Io mi 
^a ritirato nella mia stanza e stava sdrajato sopra 
un sofà, al bujo, sonnacchiando. La mra casa è 
silaata circa trecento passi distante dalla stilaida 
postale che da Mantova conduce a Modena. La 
strada è soda, cosicché le carrozze correndovi so- 
pra fanno gran rumore. Io odo iln suono lontano 
di c^rozze; il suono s'appressa; corro alla fine- 
stra; veggo due carrozze entrare nel viale. Scendo 
precipitosamente la scala, ed ai piedi di essa trovo 
ciaqae persone, una delle quali in uniforme, colla 
spada al fianco. Comprendo bene chi sono, Imma- 
giao a che vengono, ma pure lo chiedo loro. Uno 
d'essi risponde: — Siamo messi del governo; ed 
a|rf)iamo ordine di visitare le di lei carte. ~ Io 
li conduco per tutta la casa. Carte non ne trovano; 
e non ve n'erano. — Ora , dice quegli ehe avea 
già parlato, conviene ch'ella venga con noi a Man- 
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tOTa, dobbiamo visitare anche la di lei casa di dttji* . 
— Offrii loro da praiv;o; non accettarono. Feci 
portar dei rinfreschi ; ne presero. Io li trattai in- 
somma, fosse sentimento esageralo dei doveri 
ddl^ospilalità, o vanità di mostrarmi uomo sapa- 
riore a qualunque vicenda, o piacere di far contrae, 
stare la mia condotta coH'ufficio che essi ademi)i- 
vano ; e v'era forse un po' di tutto ciò ; io li trattai 
piuttosto come ospiti che come strumenti di m^- 
gura. Io faceva il disinvolto, ma soffriva assaìfj^d 
ora, quindici anni dopo, nel ritornare, nel fermai»! 
col pensiero su quel momento, un brivido wi 
scorre per le vene. Gli amici, i domestici eraDO 
ammutoliti. Montai in carrozza e andai a Mantova 
con quella dura compagnia,* 

Conversando colla persona che mi stava seduta 
a fianco, io cercava dì scoprire se il dramnia in 
cui ella ed io rappresentavamo le due parti princi^ 
pali avrebbe avuto triste o lieto fine; fu invano. 

La visita delle carte in città fu lunga : io ejra 
però tranquillo sul risultato di essa, perchè mi 
tenea sicuro di' non possederne d'importanti. Andai 
errato. Ciò che a mio giudizio non era importante, 
lo fu a quello d'altri. Trovarono una lettera, la 
quale fu cagione di patimenti a persona da me par^* 
ticolarmente adèzionata ; ma di ciò in appresso. 

Finita la visita, fui condotto alla polizia. Ogni 
passo che io faceva con simil gente togliea un poco 
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del Terde alia speranza, mi menava ddtto al car- 
cere. Fili ivi chiuso in una stanza. Scorsa un'ora, 
entrò il direttore di polizia. — Ho ordine, mi 
disse, di mandarla a Venezia davapti alla Commis- 
sione istituita da S. M. per giudicare gli accusati 
di carboneria. Ho ragion di credere, soggiunse 
egJt, e furono parole cortesi, ch'ella non*arà che 
interrogata, e sarà poscia lasciata in libertà. — 
Erabò le otto di sera. Dall'ora dell'arrivo alla 
Zaifa dei malaugurati visitatori a questa, non ne 
erafto scorse che sei; ma Tintervallo era stato riem- 
pito da sensazioni si nuove e forti e dolorose,. che 
io 0ra rifinito. Chiesi al direttore di polizia chela 
mia partenza fosse differita sino alla mattina se- 
guente; al che egli acconsenti. 

Andai a casa mia accompagnato da un nuovo 
cotBinìssarió, quelli ch'erano venuti ad arrestarmi 
essendo tutti scomparsi, e da due gendarmi in 
abito Iforghese. Io mi misi a letto; il commissario 
stette nella mia stanza seduto sopranna polb'ona; 
i dne gendarmi nell'anticamera sdrajati sopra un 
materasso. Io non chiusi occhio in tntta notte» 
Miller tristi pensieri mi assalirono la mente. Mi 
dava ànimo però il non essere carbonaro, il non 
saper nulla di carboneria: che alle parole dettemi 
da Pàlìcò alla Zaita io non avea dato impor- 
tanza alcuna (é chi potea immaginare cbe ne aves- 
sero?) ed ogni traccia di esse era si bene cancel- 
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lata dalla mia meote, che questo essere mandata 
a Veoezia, davanti ad una Commissione che area 
per ufficio speciale il giudicare gli affari di carbo- 
neria » non bastò a richiamarvele. Prima di giorno 
^mi alzai di letto; il commissario dormiva o faceva 
sembiante di dormire. Il mio domestico Giuseppe, 
un buon tedesco ^ mi portò il caffè. Egli rimase 
nella stanza e mettea meco mano ai preparativi 
della partenza. Egli mi andava dicendo all'orecchiò: 
F^99^9 f^gd! Nella stanza è un'alcova, òv'era 
posto il letto. L'alcova comunica con un gabinétto, 
e da questo per una scala si ha accesso a tutta la 
casa. 

La mia casa patema è vastissima ; ha uscita per 
sette porte che mettono in due contrade. Fuggire 
di casa mi sarebbe stato agevolissimo. Ma dove 
ricoverarmi? A qual porta battere? Come uscire 
di città, fortezza? Come arrivare ai confini? — Non 
fuggirò, dissi a Giuseppe, non fuggirò ; al più tardi 
fra un anno ci rivedremo. 

Alfa) quattro del mattino montai in carrozza. 
Il commissario si pose al mio fianco; i due gen- 
darmi jn iscerpa. Alcuni amici erano in istrada 
davanti alla mia casa, venuti a darmi un addio che 
potea esser l'ultimo. 

Appena uscito di città, io interrogai ripetuta* 
mente il commissario intorno alla Commissione di 
Venezia. Era della massima importanza per me die 
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e^a Qoo avesse altro affido che quello di punire i 
daiiui di carboneria. II commissario era uomo 
rozzo» inale educato; ma siccome egli rispondeva 
a seconda de' miei desiderila io Io presi ìù aflÌBzio- 
ne. io mi forzava di leggere; ma solo gli occhi leg- 
gevano, la mente avea altro che fare. 

Giugnemmo la sera a Mestre. Ci mettiamo in 
gondola. La laguna è agitata/ oscuro il cielo ; 
la vento, piove; la natura armonizzava colia pre- 
sente fortuna e lo stato dell'animo mio. Verso 
mezzanotte entriamo in Venezia. Traversando il 
Canal grande, vidi trasparire dalle finestre di due 
palazzi un chiarore di lampade, e mi venne da essi 
atì'orecchio il suono di gente che stava allegra. 
Scendiamo al palazzo ducale. Il commissario par- 
te; io, guardato dai due gendarmi, mi pongo a 
sedere sopra un banco sotto i portici del palazzo, 
alla poca e tremula luce d'Un fanale presso ad 
estinguersi. Il commissario stette assente un'ora. 
Ad udirlo parea che nessun carceriere volesse ri- 
cevermi, che mi si desse ricetto in una prigione 
l^r favore. 11 commissario, i due gendarmi ed un 
quarto personaggio venuto nuovamente in isceria, 
il carceriere, mi accompagnarono alla prigione 
inaprovvisata per me. 

Durante il viaggio io non avea preso che del 
caffè e del pane : mi feci portare un po' di cibo, 
ma i bocconi non andavano giù , e poscia mi giltai 
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sul letto. Che notte fu quella 1 In men di due giorni 
che mutànntònto di stato! Di abitatore di una tìI- 
leggiatura abbellita da me, circondato da contadii» 
afiezionatì , sotto un cielo ridente , nel mesd di 
maggio, festa de' campi in Italia; d'uomo io buona 
fortuna , con pensieri di viaggi , di nozze, di belle 
ed utili azioni, fatto abitatore di.... una prigione; 
in mano dì nemici potenti, stranieri, irritati; igno- 
rando quali destini mi fossero serbati, ed avendo ra- 
gione di immaginarne, di temerne dei tristissimi* 
Spuntato appena il giorno, sbalzai di letlp^ e 
corsi alla finestra. Io vedea da essa molta parte di 
Venezia ; e sotto me un ponte, e la chiesa di San 
Marco, entro cui, penetrando il mio sguardo a tra- 
verso i vetri delle finestre, io vedeva i preti ufficia- 
re, i fedeli inginocchiati pregare, e da cui mi giu- 
gneano all'orecchio i canti e i suoni dell'organo. 
Al primo apparire del carceriere — Che ponte è 
quello, gli domando io, che prigione è questa ?^ — 
Qìiello èl xè el ponte dei Sospiri; questo el xè un 
piombo.-^ AIFudire il nome di quel ponte non mi 
commossi gran fatto. Io era troppo assorto neUf 
mia presente sciagura per avere lagrime da spar- 
gere sui passati miseri che varcarono quel ponto; 
e per quanta mala opinione io potessi avere d^le 
mani in cui era caduto, io sapea bene che da 
esso io non.avea nulla a temere. De' piombi pure 
io me n'era fatta una si spaventosa immagine» che 
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trovai quello in cai mi aveano chiuso, una prigione 
eomune, sucrda , e nulla peggio. 

Verso mezzogiorno ritorna il carceriere e mi 
atÉufìcia che i giudici pro(^ssanti mi chiamano 
(finanzi ad essi. Egli mi introduce in una grande 
sala. Erano in essa quattro persone; cioè tre giu- 
dici, Salvotti tirolese, un vicentino ed un austria- 
co, di cui non mi ricordo i nomi, ed un segreta- 
rio, Ro^mirii, pure tirolese. La Commissione era 
completata da un presidente, il conte Cardani di 
Mantova (antico amico di casa mia), e da un altro 
gìTHfice, Tosettì; ma questi non prendevano parte 
agli esami. Salvotti era bello della persona, occhi 
nerisstmì, nera e folta capigliatura; egli era eie* 
gantemente vestito; abito nero, e pantaloni di seta 
neri. Il vicentino era pure un bello ed elegante 
giovane. Salvotti fu l'interrogatore principale. Fatte 
le "sòlite domande di età, di patria, di condizione, 
W., égli mi chiese se non avessi naai letto fogli 
di Napoli, e la famosa, a quei tempi, canzone di 
•assetti ; chi me Tavea data? l'aveva io comunicata 
ad altri? Risposi arditamente non avere mai visto 
fo|K napoletani, sebbene ne avessi letto soventi 
^<^te. Ma, non so come, ebbi la debolezza di dire 
che Pòrro avea portato la canzone di Rossetti alla 
Zaila, e ch'io l'aveva letta ad alcune persone in 
M^lova. Indicai però fra esse un amico delFAù- 
sWà , come scudo protettore deir altre. Seppi 
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poscia ch'eie ftirono latte chiamate alla Polisia. 
Quale negò, quale convenne del fatto; nessnna 
ebbe a soffrire altro disturbo. In questa occhione 
esperimentai per la prima volta quanto sia ardoo 
a persona veritiera il rispondere no allorché è sì; 
anche a gente che tu sai mirare alla tua mina, «d 
in onta del danno che sìa a venire da quésto si, 
aie stesso e ad altrui. Quando io negava di avere 
conoscenza di un fatto che mi era noto, io m'av- 
vedea di impallidire^ cosicché prendea del tabacco 
che i giudici m'offrivano , a fine di avere occasione 
di strofinarmi il volto col fazzoletto e farlo ridive- 
nire rosso a forza. Salvotli insistette perchè io 
confessassi aver mandata la canzone a Brescia 
agh Ugoni; ma io non Tavea fatto, e mi fa agevole 
quindi il niegarlo. 

Il mutuo insegnamento fu pure un campo so 
cui ebbi a sostenere una lunga e dura battaglia- 
Salvotti voleach'io convenissi avere fondato la scuola 
in Mantova, proprio col disegno di cattivarmi Taf- 
fezione del popolo; da trarne partito poscia nei 
futuri contingenti rivoluzionarii. Io non converini 
miai di ciò, senza che fosse d'uopo di prender ta- 
bacco, perché non era. — Ama ella le costituzioni? 
domandò il Salvotti. — Sì, rispos'io. — Ma con- 
cesse Uberamente da principi? — Certo. — 
Molte altre domande ei mi fece, ma tutte insigni- 
ficanti, estranee tutte alla carboneria. 
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..L'ifìterrQg?itorjo dorava da più di quattro ore, 
qaaado Salvotti, alzandosi ad un tratto in piedi , 
vi mette fine con queste parole: Pellico le ha 
cànfi4^o aKa Zcnta di essere carbonaro; era dovere 
in lei il d&mim^TlQ al governo, ella noi fece, 
(pnndi ella è rea del deUlto di non rivelazione (1 ). 
Qaoste parole gittarono, come lampo, una luce 
improfvisa nella sconvolta mia mente, e richiama- 
roiimi alla memoria il breve dialoga ch'ebbi alla 
ZaHa con Pellico sulla carboneria. Negare era 
a^evol cosa, ed è ciò che uomo calmo e di espe- 
rienza avrebbe fatto. Ma a m0 non passò neppur 
per^ piente di negare. Io invece, con accento di 
sd^ao, esclamai : — €ome, denunziare, tradire 
ràmico, l'ospite! Che leggi son queste? le più 
immorali del mondo. Mi condannino pure. Mi tro • 
Tassi mille volte in simil caso> farei mille volte lo 
stesso. Pellico non mi ha poi detto, essere egli 
cad^onaro, ma bensì che volea o convenia farsi 
t?de. Ciò è sì vero, ch'io ne l'ho sconsigliato. Si 
s^siglìa mai uomo dal commettere azione che 
égU abbia già consumata? Dunque anche secondo 
la .legge io non son reo. Questa forza i sudditi a 
rivelare al governo i carbonari; ma essa non va 
tant'oltre da costringerli a denunziare! discorsi 

, (!) Questo delitto è punito col carcere duro a vita 
(vedi l'Appendice). 

3 

Digitized by VjOOQIC 



- 8i -. 
sulla carboneria cbe essi steno pet udirei ò il de- 
siderio cbe una persona maMfestì di efìtrafé, o 
che altri entri neHlsi feèttà. 

Io avea taiaié^te ràgidtìè, ^he i giùdici mh po- 
tarono a meno <fi dit*e, ìA ditaaziùne ìnid éàsere 
stata tftflìcite e d^litii. Aèit^ni itìodo, sat|iaiilW& 
èssi, alle leggi bisognìa nbbidif^. Mi éon^^^adono 
poscia a star di bdon aniftiò. Girco^bfieafti^ltt^a^ 
militavano in fiiTtH" mio. Pellico &tmsò i^r^ ^lèltó 
ch'io non av^ acuite le S»e pndp^te; e iHé 
qneste parole mi rìmafndarono ki prigt^Qe«.<Sift 
questo caso fu utt bèhè ^ Ine il 4kìa dcbiettfc- 
mente il vero. Il òèncordate d^la mia d6^M)6i2i<AM 
con quella di Pellico prosava evidente^ètte làjliia 
innocènza. 

Téiga Iddio ch'io factìa carico a Pellico di tm 
ripètuto élla Gòinmisftione di Venezia le pd^ 
parole sull^ carbt^neiilà corse fra n<^idue alla Zàita. 
Egli, cóin'ió, come altri, non tìvrà saputo résisltìré 
a qiìtìriàìpulso efee spinge a dire il vero, avvetìga 
che può. Io faccio poi anche la congettura éegueaiè* 
Pare in realtà che Pellico fosse earbona^o, o cre- 
desse almeno di esserlo; cheLadorchieMaroncelIH 
venuti di Romagna, lo affigliassero alla setta, iielià 
state del 1820, sebbene non ne avessero i poteri; 
ch'essi partecipassero per lettera ai superiori loro 
la fatta conquista, e chiedessero la legittimazione 
del loro operato; che affidassero la lettera ad un 
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serto, coBcinadifìo loro^ il q«ala recavasi in patria, 
6 che la Polizia infine^ o per tradimento del sarto 
con altro mezao, venisse in possesso della lettera; 
etò che determinò Tanrec di Maroncelli, Laderchi 
e Pellico. QBesti, dopo varii mesi di prigionia e di 
r^tuti tormentosi esami > annojato, reggendo ac^ 
evmniarsi contro sé lè< prove, spaventato dalle 
ffilnaceia dei giudici , ove egli si ostinasse a ta- 
cere , lusingato dalie promesse loro, ove si deci- 
dere a parlane, atra eonfe^ato di essere stato 
rièéVQto carbonaro. Allora i giudici gli avranno 
fallo osservare ch'ei si era recato aHa Z^ita poco 
dopo qaesto anenifile^to , e die vi era rimasto 
inolti giorni; che era impossibile, se si considera 
allo spirito di proselitismo proprio dei settarii, ed 
alla conoscenza ch'egli avea delle opinioni dì Àr- 
rinèene, di'eì non io avesse {atto carbonaro pur 
esso. Gli avranm faftto i^^dere cfao possedevano 
ittdizii, prove forse di eie ; meglio perlai dire intera 
la verità. Pellico, posto in lai modo alle strette, 
avrà ri^>osto: Gli è tanto vero ch'io non ho fatto 
c«iK>naro Arrivabene, che avendogli confidato, 
per provarìo , die io volea farmi tale, egli me ne 
sconsigliò (1). 



(1) Egli non fa che nel 1841, dopo diecinoTe anni 
ài forzato esiglio, che mi venne concesso di rivedere 
ia terra dove nacqui ; e fu solo nel 1843 che mi potei 
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Lo sfogo ch'io diedi al mio giusto nseatimento, 
la natura ddl'aectisa; e rimpossibilità in cui &cmo 
ì giudici di provare il contrario di quanto io as- 
seriva, rialzarono rabbattuto mio spirito. E se wm 
fosse statoli timore che la Commissione non ve- 
nisse scandaigUando e scuoprendo quel po^ di vita 
politica che io avea vissuto in Milano allavigUia 
della rivoluzione piemontese (e che non avrebbe 
essa fatto in tal caso di me^ se non ^itò ad im- 
prigionarmi in seguito alla deposizione dì un pio 
individuo, Ja quale era pitittoato una discolpst cbe 
un'accusa?), to sarei rimaso in prigione con aniiao 
sereno, certo d'uscirne presto trionfante. 



recare a Torino. Come ir cuore lo esigerà, i miei 
primi passi furono' volti verso la dimora di Silvio Pellico. 
Mi sarebbe stato di grande intetefese il sapere i mdtiTi 
veri del suo arresta e della sua condanna i e sppra- 
tutto di conxjscere, come egli fosse stato condotto a 
ripetere alla ^ Commissione di. Venezia il breve rapido 
colloquio da noi tenuto alla Zaita. Mann senso di deli- 
catezza voleva che l'iniziativa delle spiegazioni fosse 
presa da Pellico e non da me il quale aveva soffermo 
per cagionsua. Non avendolo, egli fatto, io mi tacqui; 
io non volli riaprire dolorose ferite appena cicatriz- 
zate, turbare una pace tanto necessaria a chi aveva 
tanto patito. Il lettore, me ne tengo sicuro, approverà 
la mia condotta, e si terrà pago delle congetture da 
me esposte, le quali devono probabilmente aver colto 
nel segno (1860). - ' . 
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L'agitazione morale a cui ìa era stato in preda, 
dal momento in cui mi arrestarono sino a questa 
ora, avea reagito sul fisico. Io avea la febbre. Il 
custode chiamò il medico della prigione. Ei venne 
e Dai ordinò non so che medicina. Egli era un uomo 
di sessant'anni all'incirca; parlava colle lagrime 
agli occhi delta repubblica di Venezia, benedicendo 
al tempo stesso il notae dell'imperatore d'Austria;- 
pdrtava nelle dita due enormi anelli di diamanti,*- 
egK era insomma uno di quegli iK)mini di cui si va 
spegnendo la razza. 

. Il martedì mattina entra nella mia prigione il 
carceriere, seguito da tre persone. Una d'esse viene 
a me e mi dice di seguirla. Ma dove? Ella lo saprà 
fra breve. Le due altre si caricano delle mìe robe; 
usciamo tatti. I tre nuovi vetrati ed io entriamo in 
una gondola. Essa gira a destra a sinistra. Io era 
stato altra volta a Venezia, ma solo per pochi giorni. 
In quel labirinto di canali, tutti simiU, io non sapea 
orientarmi, ne congetturare ove ftwsi condotto. 
Eccoci fuor di Venezia. Allora quegli che avea già 
parlato, mi dice, essere egli il custode della pri- 
gione di S. Michele di Murano, e che ivi mi conduce. 
S. Michele è una isoletta poco distante dalla più 
grande isola su cui è posto il villaggio di Morano, 
celebre pei lavori di vetro. S. Michele era un con- 
vento che gli Austriaci aveano convertito in pri- 
gione di Stato. 
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Trarersando un eorlile iridi due prigionieri 
alla finestra. Uno cantava una canzone suM'ItaHa 
e la libertà ; Taltro, tenendosi con tin braccio all'In^ 
ferriata» esclamò : Quùnd bìHserms^nmi» ces fer$f 

Io fui condótto alla prigione destinatami, ^r 
giugnere ad essa convenia passare per una stan- 
zaccia in cui dormiTano due sbirri. La mia prì^ 
-gtone eoi una $tan£ettd> stata prima quartiere di 
soldati. Le pareti, in parte scrostate, in parte eo* 
perte di figure fantastkhe, e peggio, fette con car^ 
boni. Il pavimento mezzo selciato di mattoni^mezsb 
smattonato; ridotto in quella misera condizione 
l'anno prima da un turbine, il quale avea rovinato 
molta parte del convento. Fu forza al custode, in 
quella terrìbile emergenza, rompere le conse*^ 
gne, e mettere insieme prigionieri cfae non dove^ 
vano né vedersi né parlarsi, e cosi furono rico- 
minciati i processi , e probmgata ^i molto la Ior& 
cattività. Ritornando alla descrizione dellt mia 
stanzetta, essa avea due finestrucce, senza ^curf; 
larghe sbarre di legno faceano ufficio di inferriate; 
penetrava per esse poca luce dì giorno, tròppa la 
notte. Le imposte combaciavano si male, che al 
primo acquazzone la stanza divenne un lago. V'era 
un letto, due scranne coperte di paglia, un arma- 
dio, una tavola, ed uno specchio. La vista, da essa, 
ad alta marea , era tutta bella. Mprano, la laguna , 
i monti del Trevisano. Ma a bassa marea la laguna. 
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4i ^i^dCK^o 4'acqaa, era trasmutata in vaslds fetida 
S^fuiia di faq^o, iacui vedeansi qua e là muo- 
ìW^i dL stento personi^ sprafondaodosi fino alia 
ciotola, njiazzaQud^^ all^ caccia dei posi detti frutti 
di mare, 

. Itfi.^Herriva il peasiero di passar la state in 
^[i^p.'isola. Yi cadrò aerto ammalato, vi lascierò 
fi^f^4e[08sa> djcea^ jQ»e stesisp; eppure vi passa\ 
^te ed autuiyjo. iabuonsi salute, il che attribuisco 
^9 vita sobi^ e regolare che era costretto menarvi , 
^al^'^ssera stato uso, fino dall'iufauzi^, a respi- 
rirc) iiA^firia consimile nelle patrie paludi . 

.Io, stetti un mese $olo in quella stanzuccia; 
solo Qomq, n^ con numerosa compagnia d'insètti. 
ite eoQtai veptinove specie diverse ; innocui tutti, 
traone gli scorpioni, di cui io aveva grande ribrezzo 
^.paara; non fui però mai mqrso da essi. Quasi 
OfjdÀ ii^^attina pe appariya qualcuno lungo le pareti 
sotto 4Ì davanzale. Ciò che era spavento a me era 
^a a| custode, il quale prende a gli scorpioni, e 
^ili talTayae chiudeva in una boccetta d'olio: 
a suo dire, l'olio impregnato delFessenza dei corpi 
d| quei (li compiango quasi) poveri insetti era 
ottimo rimedio alle ferite. , * 

■ 'li f f.*^ 4 

Fui interrogato una seconda volta nell'isola 
$tpss9, ove 1 giudici si erano recati. Dell'accusa 
principale non si fece motto. Domande vaghe- 
Salvolti ritorno sulla canzone di Rossetti. Chiamare 
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— met^cenarie legioni di schiavi — ^SQldatl di 
Sua Maestà! Io risposi che poieano esservi aelhr 
canzone espressioni disconvenevtilf , ma ohe Infioe 
non era io che l'avea comporta ; e Pav^a 'letta 
non era poi inerme delitto. > ^ -^ 

Colsi questa occasiona per dire ai giudici; che 
io era uomo di campagna, v^ vivere air^rla aperta 
ed a molto camminare. Chiuso fra quattro ìx^Stti, 
la salute se ne andava; duro trattarmi in tal pjoÉà 
per una colpa inamaginaria* VI è tm giardino mtf- 
l'isola, mi permettessero di passeggiarvi. — i*g^ 
dici acconsentirono, limitando- la passeggiala^arf 
un'ora per giórno. 

Il giardino è vasto. La prima volta che vi éfittt*ai 
volli correrlo pel lungo e pel largo, ma il custode 
mi trattenne, e disse aver ordine di non lasciamt 
passeggiare che in una parte di esso, e4F sfermì 
sempre a' fianco. Mi tacque taragione del dfvièfe, 
ma io me ne avvidi ben tosto. SttHa parte proftitÉ 
del giardino dava la finestra di una prigione > in 
cqi era qualcuno ch'io non dovea vedere, B da 
cui non dovea esser veduto. 

Il camminare all'aria aperta, anche in si an- 
gusto ^a»iae per si Iwreve tempo, mi fece gt^n 
bene. Una convenzione fatta col custode dava 
un'apparenza di libertà a' miei passi ; egli rimaneva 
a sedere , ed io non oltrepassava mai certo punto 
fissato da lui. La condiscendenza dei giudici (e 
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diluite iàvore dod era ÉUto accordato a nessuo 
éHto prigioniero , e fu ^^agione d'invidia , ed ^ra 
iMrtorale'cbe il fòsse) Halzò andie l'afìiaw mio, a 
lo^aperse alfa ${>efa&2a. Io 4)i^af^me stesso: se 
essi baimof ceduto si prei^ altemie preghiere, egli 
è ebe eap^OQO^^ anch'essi che la fa una grande in* 
^«tttzm^'Ma gran leggerezza Farresrianui. Fai 
dMiattltssionralo dal giudice Tcsetti, che egli ed ii 
Presidente 6raiH> stati d'optnioDe che il solo de^- 
pcnrre di P^Hco; fesse staio ^mre contrario, mentre 
«rft favorevole a sie^ &on era cagione sufficiente a 
éétes'&ìinare il mio^rreeto; ma i tre altri giudici 
forono d'opinione <2ontraria, e^qaindi essa pne- 

^^HBndopopraiMBo/iiieiitPe io passeggava nel giar- 
diii*>^t^asaò; rasente il moro di esto^ una barchetta 
«jM entro une pescatóri /L'uno domandò airaHro : 
**^ €^ sk quel signor che spaseza là svio ^^leilo ? 
-^Etsarà un oarfronaro,. rispose Tallro. — Che 
eoM^i sii em'bonan, the^^osu vokveli fatf^^I 
wlm)€L tirar za VJmperdior. . 

Un giorno viene da me Salvotti, e coUface^o 
d'uomo che arreca buona noveD^i mi4ice che non 
sarei {)iù lascialo solo, che fra breve avrei avuto 
i»n compagno. 

. '^ fìitto anmuiKio,/aszi(^è consolarmi, mi mise 
in cuore nna grande tristezza. - 

Io avea fatti veptcemoHi libri da casa. Il giorno 
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IO leggeitt , fteert eslratti d'opera ^m bM^ 
d'opere mie : scrìyen lettere che oqq doTeaoo hjmiì 
esaere mmdate» poBea^ipra^afta i^Mi^iitri^ 
iK)a dovefoo imi eMere «(Pi!|)|i(^ f 4. a^^ 

Serb^ ancora i^presaì la mepte^ pafoli^ Piir 
parola.» dta aqnMva di ^i^dla i^ie pr^^ei^a 
«omposìzioni. Ad un gtovioetto dtsM^t^ $m W^^ 
eociià dHiigegw> ad aUa ts^i»i09ft 4»l qi>^« <o 
aveva promesso proneitere» io dieaa : 

e £ tu, iftoftnetto^ eba mi «c^ei^i^i J9t()ra«(^ 
€ nei giorni detto iibartà, 4»ma prosagoirai to^ 
€ eammino delta Titti Tuimgwtato in mia 4»;^^ 
e piaceri deU'jgiataraa, e voglia ^. cielo eha mift 
« ti abbiano gaasto il cnore. Una mediocrità qmI» 
« era la toa, osa medtoi»^ d«ij)M cQfK>»a 
< eondiziom, pretesa mif^Éaii, a forse t\Q ^^m^ 
€ 4a più leKae l^oomo. Ma rìteniaiie ad ea^^iqij^ 
€ afarla abbandonila, d riesae pei»iao; ei semlNF^ 
« di ^sere umìlmli» a ^amo> cartamanta mmo 
€ Mei M prima* Ma io, an(to dal caroaea, gioo^ 
<r gerò sino a te, farò ohe tn possa eomptera il 
<( corso da' tuoi Modii,^ che tu possa oceopara un 
« posto onoreirola Della società : a se fm%t fittala 
f che su questa terra non eiafressimo pia ad ii- 
<r eontrare, sevvaogati quakbe volta che uno s? aiit 
K turato ti voNe dd bene^ a vensa qualche lagrin^ 
« alla sua memoria », 

Ed a me slesso, per pnra^ persuadermi eh' io 
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Boa area multato la sveittura da <hiì era stato <^- 
pite i 

4 La 6(Miipa$6ioDe^ tariiat aemita^ ecaae si san- 
e toiw le pii«$kmi'; to bai saapre jwiato i taot^ 
€ ffiiH ; 30Q bai mi odiato i tuoi nwìkì ; nò li odii 
tpw ^%i $ebb^e tu li vef^a^aauUare al tuo 

C^di^»$a«3iH)rapìdam»t&^ Bog leoza diletto^ 
to giornate. E a sera doodel^tdomi aoi^ra um 
se^é leaende gU ooobi fissi alla ebiesa di Murano, 
danta éai raggi del sole cadeate» od ai loQtapi 
moattì o al piJrloQtaao cielo, io riaodava <»)1 peo- 
swo le eose so^te il^raoy e fedtava, bod seosa 
versar qaalcbe lagrima, qoe' passi che il cuore 
aiea più cbe lameote<tlattati ; ìaiprovvjsafa (jualcbe 
ler^o $ulla mia presente lortnaa^ e li caotava scopra 
vagine carie, o sa cantilene inventate da m^ al 
inemento stesso. Passavano barchette con entro 
contadini) ritemami ^Aia cHtlu i quali tutti, sem- 
pre^ cantavano una ^rta loro laonotona, ma pure^ 
00» ^ai^adevole canzone. ~: CkeM capp^l 
ìhriamm -^ €he bd cappel Mantmia, ecc« — Ap« 
palivi talfoUa in lontananza iina barcn da C9i 
partiva e mi giugnea per Voode airoreccbio una 
meirta, soave, armonica cantilena; erano cimno- 
meri boemi, i quaH veniano suHa laguna cantare 
patrie canzoni. Tutto ciò carenava al mio cuore 
solitario emozioni melanconiche e care ad un 
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tempo. La presenta d-un altro Iacea sparire tutto 
TiDcanto di qoelle beate sere. 

^lentre io stava sopra questo triste pensiero, 
s'apre la porta della prigiene, ed entri il custode 
seguito da un vispo giorauetto. Ecco, dicetlprifiso, 
il di lei compagno, ègH difflorerà nella statola BC©- 
tigua, e la porta rimarrà aperta. Egli èra il eotite 
Laderohi di Faerór* Ci mettemmo tosto a raccour 
tarci i casi nostri, a tenere consulta sul mòdo di 
difenderci, a calcolare le probabUità fìaivore^oli « 
contrarie a ciascuno di noi. Egli sostenea essere 
impossibile ch-'io fossi dicbiaratoreo.Iononpotea 
dare a lai, pel caso suo, una eguale intera rassi- 
curazione. 

Egli era stato^ per cosi dire, prestato dal go- 
verno pontificio airaustriaco, perchè la Commis- 
sione di Venezia lo confrontasse col professore 
Ressi. Èra sfuggito a Laderchi, essendo egli in i«v 
gione, ove fu mandato dopoché venne arreiHato 
in Milano, aver detto al professoreBesst/moaSft 
di questi, esser egli carbonaro. La deposizióne di 
Laderchi fu comunicata dal governo pontificio 
airaustriaco, il quale arrestò Ressi; e fece tefnire 
di Romagna Laderchi perchà^fosse confrontato col 
primo. Ebbe luogo il confronto. 

Laderchi ripetè dinanzi alla Commissione, in 
presenza di Ressi, quanto avea egli deposto in Ro- 
magna. Ressi si lagnò, rinfacciò, a Laderchi la 
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soa condotta, i ^ m cui Tawt poeto. Laderéhi, 
friste, commosso, gli disse: EUa vede, non 
spiK) seppur io soFrà un letto di rosé. — Egli 
Bìotùó dal Bostenuto confronto, diàperato, pian- 
gmie. Il pr4>fe8Sore R^i fu, come reo del delitto 
éi non FfTelmone, condannato a qiHndici anni di 
cfflreere doro. L'imperatore ridusse la pena a cinque 
aui:; m^ vi fti chi la ridusse più ancora. Ressi 
bwwpì iar Sw Michele tH Murane, prima che gli fosse 
comxinicata la^ sentenza e la comtnutaKtone della 
pena. : • '- 

V * Kel mese di luglio venne ^ trovarmi inio fra- 
tello F^ncesco. Il se^etario .Rosmitii lo accom- 
pagnava. Scendiamo tutti quattro nel giardino (La- 
tkjr^ aveva pwe cHttenuto il favore.di passeggiare). 
Nm due frateili cammina vainoinnanzii Rosmini e 
làderchi alcuni passi dietro noi. Mió'fratello mi 
tli^ sottovoce: Hanno arrestato ScJaJvini. — Per 
qual motivo ? — Per una lettera trovata a Mantova. . . 
ì 4vte dietro, accortosi forse Rosmini del parlar 
nostro sommesso i si avvicinarono tanto, che non 
fu possìbile a miofratello il dirmi dì più. Ma queste 
poche parole furono però bastevoli a sbandire dal 
mio povero cuore, quel tanto di serenità e di pace 
che la speranza di uscir prejsto di prigione vi avea 
posto. 

io torturai lunga pezza la mente affine di ?cuo- 
prire qual lettera avesse potuto dar motivo ad una 
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si sevìgra mteora. Scagni slanddiiibefìéi di ^luafido^ 
m quando nelle soè lettere dei tratti sardoatci È(à 
governo anslfitóo: ed lo fìioèra aUrettànto i^erl* 
T^do a Vùì. Ma ÉOn at&vatno mai tessuto in ^«e 
tttìina, rooAiira l^tire di una tHma; e Mi lor- 
davamo bot^ariameatealtà posta^ Pet^ &tip€!&dav 
mi sovviene àlfo Me, efaè in una 6tì4tktfi B«i 
iSid dà Mime , Se^d^ni avea parìato in teffiritti 
irreveremi ddtrtmperatdr d'An^iQ. Qnem, tS^ 
a ^ tosio» quésta è celta la tetterà ebeba òagio- 
nato t'arresto dt Scalvini; e ben mi apposi. 

N«l4gi9 dovea t^dcarsi a Mtiaìio rim^ervtor 
d'Austria, li go^smatOFe de^ia L<^barcHa ^ma 
inàfticdto Momi di scrivere unaeantataperctaaUa 
ocM(^fte. Soalviiri B Monti si vedeanó ^vetittr. 
Scalvini onorata léMotìti li poeta, ed anàata Vmtsà>; 
chB Se égli àvéa molti difetti, avea pure ottìmo 
cuore. Motti! fecea caso ddla perspicacia e dtìl 
fino giudizio trltico di Scalvini. Questi va un giorno 
da Monti, il quale sde^ato gli dice : — Sai,ìl ^ver* 
natère mi ^oTia a solvere una canata per Farfivo 
dèlllmperaiore. Si fìftiiio giuoco dime, santrt)bene 
chio non amo Tlmperatore, — In oMa di (juesta 
ripugnanza, Monti compose h cantata. In quella 
fatai lettera Scalvini mi dava conto di ciò nel mòdo 
sopraccennato. 

Nessuno, tranne io a cui era stata diretta, avea 
letto la lettera; e se non veniva la Polizia a stur- 
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tmria ddllo scaffale m cui giaceva 5 da oltre due 
anni, poUetossi, ti siarebbe ancora, ignorata da 
tnfti, e da noi stessi obbltata. Scalfinì fa tenuto 
nere ìmìAìù prfgìofiè a WUmo, dopo il qoal tempo 
il ttib^iMle avendo decìab <^e i tenniBi ia coi egli 
area pàflato deiTIiAperatore noi ei^o titolo sul- 
fiefente à sttibilitie ttna procedirra crtmitiale, ei fo 
rieotidofld à Binasefa, soa patrfa^, e kAciato libero, 
prevfli l^priiDenda del preaiitefiledì quel tribmale. 

Sbalvit^i soiirl assai io prigione. Vi cadde grtve^ 
mefite ammalato, e forza fu traiportarlo hella 
ti^rmeHa, ove ebèe a irtcini di tetto> assassini, 
per infèrmleri, assassUai. l^li ebèe molto a lodai^i 
di essi. Gii portarono grande dispetto, glt hkh 
stìiHroiM graà defèrenea^ ed «Mmto di Im aOet^ 
tnosà 6tM. %11 irassie panilo Aiijtoa d dolorosa 
e fiutila Vicenda per istddiare ikna natora d'uomini, 
cbe setrìia essa avitèbe sempre ignorata ; ed eUbe 
occasione di conoscere, cbe pochi umani, nes* 
muo (otBé , è mai tanto ald)andonato 4al cielo da 
esswre intieramente Aseredato della boiità del 
cornee. La povera Ma madre to vide in qati IiK>go, 
ftil qtìièlie miserie, in quella compagntal 

Laderchi vedendomi un giorno inunerso tik pro- 
fonda tristezza, veniva consolandomi col dire, la 
mia innocenza essere tahnente manifesta, da non 
esservi tribunale al mondo che mi potesse con- 
dannare. Gli eonfidai allora ch'io tion era già tur- 



dby Google 



— 48 — 

bato a edgkme del presente |^x)e6sso, ma^ensifer 
l'arresto di Scalviisi, e pel 4taiore ebe il' governo 
non irenisse a scoprire qnalebe cosa a iBio^cartea 
circa la ri?ohiiione pésamìme'rl^, dtssipy neà 
Ti boquasi preso parte, ma ftii ad ^ona t}otak)fie 
da Pecchie , ccm varie persotìe , e tenemmo im 
discorsi cbe> caputisi dal gojei^o, potrebbermi 
nuocere. Fatta appena simite confidenza a tad«r- 
cbt;inené pentii amaramofife. Dabitai daprima che 
neg^ì esami ei non si lasciasse ^gfire ^pN^ 
parola cbe mettesse la Commissione snlMlradèia 
di qaantoio avea fóttoin Milano; Andai poscto stoo 
ad immagittare ch'egli mi potesse tradire votonta- 
riamente; <*e la Commissione me tóiavesseiPKBSSO 
a fianco per js^wprire i più-pr^ondi seci^i del- 
Fanimo mio. Tutto questo castoro di iniquità era 
un castello in aria. In pochi giorni mi rasserew, 
per quanto la predente mia situazione il cc^npor- 
tasse. •--.*■■' ' •- . 

AHa fine di taglio Mtrotti venne a farmi m^ 
visita. Io non so perquàl motivo egli d^fse tenta 
importanza alla canzone di Rossetti, m$ egli insi- 
stette di nuovo pert^ convenissi di averla sparsa 
per Italia. Io lo aceertai che ciò non era , e non 
se ne fece più motto. 

Tir^i io poscia in iscena il mio processo, e gli 
dissi che mi parea proprio ch'io fosst stato arrestato 
ingiustamente, e frattanto la mia salute, i "sàé 
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afijuri sQlft«giìo Mia protiattt pngioQia. E^ede; 
diiie il Salotti, iacoia ella mia domanda i» iscritto 
atta GoauaQLìssioiie^ in ^i ciiieda di «%ere messo 
m UbaFtàé cHcbiaraDda ehe in a?vemre si eondurrà 
in^iaadQ da aen f ar cadere sopra di sé i sospetti 
dei gCNWQQ. ^iò ie«s^?erà. ^ 

. Per uscire di prigiooe, iafon so, ^tm i liaiiii 
dell'onesto, 4d)e tosa non avrei sciilto^efmmesso. 
Stfi^ àwkqmi% eoasigliatanH domanda^ e fa inviar 
al Sabotti. Male^^OFte del carcere rimasero ancora 
tfiQga tempo cUÒse jper me, né essa f n sctodo che 
vatesse^ preservaiui (ki otteHori perseeazioni: 

.aMi^r^no^ arrivati isdqo {)rima.da casa vari! libri. 
Tra' quali sette numeri deHa Ikme emyclopédique. 
Q^ fi^ta t io^Gù avea lettane riviste^ né gazzette 
^)che:era stato arrestata: qoesta separazione to- 
tale d^dle cose del mondo mi efa ^k)loro8issima : 
diyofdi qneì numeri. Salvottì Qon avea conoseenza 
di qutilla Rivista, me li chiese a prestito ed io glieli 
diedi beo volentieri: qualche idea -liberale, dissi 
fica me, gli si appiglierà, lorse 1 

w Fot chiamata di nuovo dinanzi alla Gommis* 
mmt f la quale mi esamina per ruUima volta^; e 
fu piuttosto una conversamone die un esame. Sai- 
votti, fra l'altre cose, mi disse: — Gred^ etìa^lorse 
che l'Imperatore non sappia che i principi sono 
ereati pei j»}ddiU, e non i snéditi pei principe? Lo 
sa quanto lei. Il governo austriaco non è un go- 
i 
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Temo aisokito. Vi «»h> leggi mAB$tfit«^^lioito, 
per esempio» poò esser arreMato, a meco dàe eoe 
persole ROfì depcmgMO eo&tr'esfto. — Ma^osoiio 
Qcir eseaipio diAraseeM», o d6Ha^Qioft>o$9erviBze 
dì cpiesta^ legg^ protettrice detti libertà d^ eitti#- 
ni: fui arrediato, sebbeoe PeUico salo a?eett de- 
po^ cooiro me, per m^lto dire, ia mio fovwe. 

— Ah I JieL di lei eaeo v'ereo circostanze ^ 

Sappiamot bene cb'ella non e caiboiiara» e ^[uesta 
Ootìimmio9èeik<^ ba più fìuUa da cUederte. 

Il modo eoo em Salwtti proiumciò le due pa- 
role fucsia Crnimimom, e «il gnardòy laoe im- 
pressione saU'aQiau^ mio, e. Ti 8oUe?ò pensieri e 
preseoUmwU eiB^trL lo afgOQimtai€0^:>- Vi 
smo dui^ue al^e GooomissioQi ; io uscivo d^on 
guaio per eotrare m un atlro. -r- Ed io era sl^ 
buon logico. Il GoT^mo aveva istituita una Com* 
missidne in Milano per gli affari del Pi^noiHe. Ma 
io noi seppi che uscito di {urigione. 

Salfotti congedandomi (tisse: —* Elb prepa- 
rerà la sua difesa . Tra Iffove noi verremo neirisoU 
ad udirla* — lo sapeva bene che ilGodieeitustriaco 
non accorda dtfèi^iore airaceusato di qoaimai 
delitto, ma pel gusto di £ar risaltare ciò che io 
pensava <e< p^tso) essere un'iogiustixia, d^: -^ 
Abbia ella la b(mtà di scegliermi e mandarmi un 
difensore. — La les^, rispose egli, nweons^te 
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dSittMori^ ae^msdli% ,Noi$iamai4iJei giudici e 

' *4o 84fl^ qmi^ imt^rd?e ^^^^ m m faceva 

ét^mme^ # JPeilto<> c(rite w« ; iiggiagQjsa ahe i 
Oof«raè noQ possono de»titeiw04^be i etmdjni sieoo 
troppa facili aUemelaaioni; eoo ciò la morale 
pente i»& cbe la giustizia mn «iiadagoi; m po' 
di pmwaii&TO <d mah ^m. . 

Veooora t ^dìei: io tessi la. difesa; essi la 
Mwwo eiejiea&daPMo. . 

r ' I^£pO0jto, il settesàbi^, i'ottobce 4itegttaropsi 
s$a»sftvieiHaienli iidporla&ti. 

A ljt]|er(MMjo stadiavaiiao lotta UffiatUoa» eia- 
seoflo^ib Oderai stadia. A praua^ aHa pasaeg- 
gtala^ l9 sera parlavamo de'studii oofittri^dei 
p(ai?eoli; dagli ^oakÀ^. AU<HFcliè pioveva^ passeggia- 
vaaftjiéi corridoi» e c'iaGcyatravanoi^oajiliriprtgiA- 
fiìeri. Era proibtlo fermarsi e parlare jnsieiB^; ei 
salotavamo c(m segai di simpatiaed'iaieressaiiienio. 

'. ilii ^fìtm iì ccfòU^ 6i.feca «Binare oaUe celle 
d^ Nfiovizti. Eraso esse ai bi^sse^ che wa persona 
di «eznna staterai vi si pc^va appeinieiiere dt^ 
ntta^ e larghe « l^igfae solo teito da starvi es^ 
diale». Prii^aieari politici ewào siati nncbiu» 
diiiotto mesi io tiuelle oelle seosa mai eseicoe, 
se WA^per andare agli esami. 

VedQe a vedermi il coote Beffa di Mantova^ 
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accotDpagoato dal giudice tede^K). E^t aveva^ fatto 
partedell'esercito italiano, e, gmaoe, erapainpeimto 
al grado di^pebattagitOBe d'wtìgtieria. Egli aveva 
modi {iwefai e SGbi0tt^M>aria?a a aie eoflie ad 
uomo in libertà ; ^ ebe taceva ^^onare esaiter 
Mila scranna il giadìee* Seppi da^i ile merfee^li 
Napoleone. 

Il giadiee tedesco acoomolava l'uffleio di |i<»smi- 
pagnatore dei visitatori e di esanEiinatctt^dette lettere 
che i prigionieri scrivevano encevevanot. Qaelle 
che io riceveva erano talvolta seanceUate p«ii'^ 
metà, e ritornato 4 ^sa, i» vidi di qnèUe ebe io 
aveva scritte e che avevanaaviito una sorte egsale. 
In una al mo procnratereegli aveva soppresso 
questa .innocente fr^ae -^ Vi meeommda le cùès 
mie. ---Io temea talmente quella sua in^orabtte 
penna, che io^ noe osai maà scrivere il > nome 4i 
\m mio podere ebiamato ,La Curbmijtra > 4nìÀ-' 
tando cbe, in odio del none^ ei trattenesse la 
lett^a. 

Arrivò il novembre. La mìa stansa divuniva di 
giorno in giorno .peggiore.- Pregai il^ preaMmie, 
che era venuto a vtsiiacoiì rdi voienneneassegfiare 
ua'altra. £gli wsea d»p^xiow mia e di^^pebi^ 
la Gommii^ne nen^ avendosi più a. riunine nel- 
Uisnla., le stanze che es$a ^>cciipa^a. £i^no du^ 
grandi e baoi^, esposte a m6zzogiOQK),:S«QM 
ìn£arpia(e, con larghi vetri alle finestre; dalle qoali 



d by Google 



•^tó- 
si a^tfa la vista 4t ua^isotettd vìdoa^ e di tutu 

^li'attddtomé'mcMdeiKi^ del presidente, lafac- 
cèùAt^ del trasportare i mràilt , i liferi , il passarlo 
dt fWt cattivo^ ad^nn bwflo atteggio, furono pieeioH 
QMOC^ ^e pvodti^aro ì\ salolare efietlo dì mettermi 
ttfi p^' di poia nel cuore, di tenerlo aperto alla 

La prtgS^ne era gotrdatà intertorraiente da 
sbìfTi , ail'esl^oré da soldati . I primierano sempre 
gii stessi. I soldati dìutai^nsi ogni ventiquattro ore. 
Essi venivàBO da Venezia, e sbarcati neMIsola, si 
scWéravano in un conile, e caricavano i fijcili. 
lo ètitìi setópt'e in avversione gli sbirri , di modo 
ebè, *pel't50ii«r«sto torse, la presenza di quei sol- 
ditt iti fice^ (pm^ piacere. Una volta iomisporsi^ 
fàcAi della finèstra quanto pia potei per ben 
vedérli, ilcustode lo seppe, e mi disse di non far 
più sióftii iatte, perchè le sentinelle avrebbero po- 
tute «trarmì una fucilata, tale essendo la consegna 
h>«>?4^^*€lr» avv*tòt» ad u» prlgkmiert>, e^, al 
dire" éti^^tòde, poco manoò^cèe tìoilft>sse u^so, 
'^'^Oiteeitìtt dì quei sbim mi serviva a vicenda 
Qfl^B^tifliaìia. Ufi d^easi-erauoa^bÉlaano , eccmie- 
Mv^'^Tatiea lavlotenzadel s»o caB*allete. Allorché 
egli fltevà on giorno di vaeanira lo passava a Venezia 
ii^'btgo<«dFed in risse. Un^giorno si lagnò meco 
del4igóré attuate delle leggi. — Ora, mi disse, 
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se tfno vi offende, non Ti polite veB^c*!re> se 
uccidete qualcuno, o se solo lo'fertle, ?i apjJfécmo 

^ tnandario alle galemf Sotto la !leptibb^»rv<^ 
ancHtìaiszavate H f ostro a^ersarit),T)<rt viiMrtj^m- 
derate , e con «n pò* * j[^tMeiik>né e^URtm^UL 
fetccenda si aggiustava. -^Ogèi méftìnsr, dottale 
egli nella mta^ stanta , ripeteva, con appal-^tó» 
almeno d-afifetto, questa frase : Lu se ^manimù ^ 
la sortirà: presto. ^ "•■ " ' ' -^- " 

Un àlirtf era tM s>ecie4r elegafitei ©gm tdlfij 
ch*eglr andava icr cttlà, tei chtedea^ìVpertìfte»54i 
mettere un po' ffatqoft^CotobbiielstiofafódlelW; 

if terzo era una mac(ftiTna. ^ '- .^:;; 

L'ultitno aveva modi gemBr. Pirett citìÉi mA 
portasse affezione. Iti scongiura va di laistirareoi^ 
giorno per vìrrieorefe stenda ptì lilogo 6{^^rgó ; 
perchè egfi aveva osservalo > i ^rtgioisiertc^ ea»* 
mitiavatìo moHio cadére dirado amnittatr^ sof eate 
quelli che giace^no a sedére, ìo^iNIrtMtt ^4ett<^l 
' H Wstod^ .é!*a pttre tfòmo * fioAei^wEteR^; 
èssa trapelava di K>gni mK> aito, ed i^ evidente 
lo àtorzo cft^ faceva per cotìter<«rtìh/Bi**^1^^ 
sempre itìe«o rispettoso e córte»/ •gglf'tì^^ 
ognfgrorfìO-a"?eD^&,'^ macoli f*aHifi^nlir«€««a 
ventre da Mér^ ebtèdei^t sd^i&tÉìavasiMljiragM 
di qtiafléhe ecf^V Egtt àvev^ una fipaoto /gi^ 
tìetta di qtfftìdfel anni. NonrtsttvsKdiilttgtftfain^ì 
pregi; ella Mòlatrava, Aveva pui^dtteftgtteotttì, 
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eé ert^fNTOoeeumb) o^sora éeLIaro avvenire. U 
pe a ri ffl» €b6 afes»ero.es8ì a correre iasBa^ stessa 
Mvri^ra la jsitt«friTa ^^ aUdrchèirm^'da^i , pren* 
dead0^ m ^laaao ^a ^s^hioppo,,. o imgeodosr iina 
96iab(^ Jietattioiumt Jo sbkw5 egH andava in fa* 
rii»w y nui&day» a %wotz a ^Yeoezia* e li te^ea^ 
fwaslQ fititstt era^ pc^mbile, lo&tam d3iriao)a. Ma 
gqai a::^ ,ayea$e deUo aiate della sw professione 1 
Un giorjiQ 10^ passeggiava ia giardino em lai ed il 
saiM}ksa« il qiuate» paf laudo deHa mia^reaente eon- 
diairae : «— JEIla è^fepianalOs diasd, batieodo aavra 
qs^.spilJ^ del enstode, malvado il posto cbe ocr 
cupaf» qiiesU è ud bray'iHna^ -^ liecr^lode iaq)al* 
H^ si :«#cie :1& la]>bray ma non oaà. dir nulla ; 
app#9a peix) il Hie4ieo parUto, gU scagliò, (ftietro 
ofw 9pfAt d'jyp[M>i^^ii pA'k^^^Viml Il^stode 
9«i^4i9iK|^aòd0 devoekme al Saivoiti. •-- £11 xè 
ìm:ikiét permpf diceva ^lU ^-*«Uo altro suo. dire 
&mrito/aia .flirto ; ~ Sm <M ^he mrà dm lUi- 
Iimii4i^imp0$0 HoÌ4kp^àmd(^tm. PerJtaHant 
^L4iAeQy(Wva^griQ^iègali dett'eirres»!^ d'Ualia* 
^ (^ ,vo)ia.4ie 4o«Q0Odt»a »ri gii^iM, ìbùU 
éfik^^&^ms^mm¥> di guardia m satotavasto, ie 
rttttiib» ii«ate(o^;e^lae«va iw^ Imod viso. lotto 
ih^^mentù 0m ^ó^mnmN^ da awtifiiriile. Ve^^'em 
mmtf^tXiM^M^ le Jldeatr^ dftUa^yQliastanaa. AL? 
iMeiiè^mtar»^ fltfor^ tapinate siio^atia e fiduci^^ 
guaidilo^di d'tfttorfia per vedere .ae Dessimo mi 
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osservasse, io Idiftostrafa «o pwe òèHfiili}t)&éta, 
e lattomi essa oeBQo di ym^tte^wl^&rìs^ìtììm^ 
dono faciimeete Ira essì>, io Mttra ^ l'Mty o 
l'allra. Nessima rifiutò aiai h alia pepiera ofléria. 

Allofcbèi praso possesso^ del' txMf^ atteggio ^ 
giHai lo sguardo fiion della #DeMra/'e yidi4'i90^ 
leUa> io era lan^ dall'imma^f^erm^da-dii fidfó» 
abitata. N(Hi tardai ad aftedermi essere ^essa ¥nU 
tima diaftoca dei V^eziani, il Camposasloìiisraama 
dèU^ città, li )f^inefe dt un p&m^o mos^ era 
anmifiziato da} soono di noa eam^oa. Io pMeva 
bea chiudere gH occhi per non tederer malprò 
tocchi di quella lugubre eafiipaoaii^era pur^flHtf* 
udirli. A poco a poco io mi 4)sa) a^a^-ffitsle 
sensazioui, e; guardata ed udiva volofìta^aneute*^ 
AiTiiFavaDo <^yea dieei loortral giorso> vale indire 
circr 3,600 r^BBO. \euexia oOfitav aiiHora-^ltMd 
a poco 100^060 al^itefiti. Era questoui^grarose'^tri* 
buto pagato alla natura^ ^ al 4M4)e^stes^'«im 
prova maoifesla del weera^lO'avsiii é ridttltia 
popolazioMijdi quella OD 4eaip0 si florida efttàvu^ ^ 

Essendo ^m ^omo I^^éirebi ed io^^ati a 
S6€udire nei giwdiao i ù custedeie^disse #ftspet^ 
tare un istante/eh^eglt addava ^piMféerea»4iax> 
passeggiatore^; Clit sarà? ^Srase PeUie»?ifosse'Jl0H 
magm^i? S'apce krp^rta deUa pri0OAe> ed^etfi» 
balzarvi eatm, lutto lieloe festoso^ iia>b«tgif»mie 
di circa veotieinqae aonj^. %li si getta ueUe iift^rcia 
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di Ltdetmbi;* Si lffig<mo>streltì. stretti Vm Faltro e 
slMm iMgt i^asa si tenaìoà. laderebi poieià dice 
^ mè:iaQesl6r: è JifaroocelH ;: a Marei»^ : Questi 
à Atic^i^befie* Seatdtlma nel giarda. Il coeto^ 
ci diee^^i^ oiii:pad&iaaKrper€8crailo totto^a togl^^ 
Md^a*^ U jirii^Qià^ a<etgi««tte>^^)etobta pi^é 
ea:«'i$rai^^4itt 'ràtetai erisi bm.cdo b0ì. 

€Nilieal pas^^^e, eirt^taio sosoesso'a Marena 
c^lU 4U.i»tmzare wanm; é rimaae^ eoù 4h>ì 4ae 
m^ .dDfM): il |u;afizo. Utt %&^o qothmqtie afnei»be 
potato Q^ po' MBmìMyéi varielà oelta Qdstra^ita 
di rfirigieii«ri» ìiarMe^li: ti fMlà ìiH)lÉre delie 
<$^^ioj|ì^ della-giofìidità, d^IKaUej^ia^oseisif. Se^ 
pariti^ #««eii{»a«aiu^ etaswsoéegli sttidii noMii ; 
rimili^ f^i^^^u&o: aneor pia di qaestt^^todei 
e4SiiH)stri> de} rBO^tro avvenire. MaitmcetHlopre- 
9«d(iva,i^ preseBli«ateist6(M{ibMlafiirstqaaQto 
toÉi))« -*- Ateaiàamildi prigioiie im toc<saDO^cfri0^ 
^{«rMhl^ effii^iMre; «[^ore^ra^li ^ li^a dei tré.. 
yidei#ii ed k>. andataiaa S6«0»te))nefaderk> p^ me- 
narlo te gbuNtoo. Ittwa gtmzstta era iìi^st>6(H0 
dt'.|^Al)ia di «tegw; Jja^^0ta«Bmd agiièi^i^ 
atfhti'eopiMa ^ lana del kitW, ifBÈto istmuy k^tfi^ 
mn^ iim ^"w^metì^tx^dm^tattg^^^ egt!*^sei> 
^6^^ eaipÉtier^^eiitH^tedffi^so 8(H)f^rse^^ 
teHWé'i^te^aiiefa ^sottt^tfé^/fioiyé^ ^ii>«igi^ 

teoM^dele^iUiD^.'^ > * ^ 

Srar M iO die^ariire i8ti * Paaseggiaftmo Hòttt 
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e tre B€i giardino eoi tmàidét a ìKto. Vìwt qb se- 
eoodioo, paria a qoestì ^oreeebìD; a^» Jie »4-II 
cQdtode si fi^ a me» e diiÉ:~Ilpre^étftte4 
n^irisoU e chiede di M. ~ Cbe sarà mai t -^ 9mm^ 
miofe eertemeste , MrtamaM^ iiDìereoaqiagoL-^ 
E «fata Id: BttQffè eraw ecoettMlì. ^ìStt^ i^datai 
dichiarata irumceito, mi dice il «onte fitrdMi'CO» 
accento di venr giaia; ella è àibeivt^ fuà 40etre 
immediatammte dt prigtMe. r- io imaoga p» 
«0 nomento atto&iU^^eaitaQlje» poioif iiispwdo:^*^ 
L'ora ò tairda^<erttote dae do^mezsas^orto^ylKi 
da r60olttt i eoiti eoi coaUNlev da fare tf«iap»an 
tiri per la partenlSa^ rimarrò qui .aiao a dow^ 
maUtm. ~ Si feeee» eoBgraUiteiioti 4é oaMte^ 
rifigraztdiiieiiti dall'altro; il cofitaptiti>?e4ìa#iigH 
^Dsi MaroMdli e Ladentbi^ . . «V 

In quel mmae&fo di eailMs^'e di ^itéiiwi^dMi 
segui al^paroledeicQQtei la^6alemia# eoagneila 
rapidità é^ opetare^ tèa à i»Arayi(^UAM Mtì^sikè 
delle meotl iimafie» ase«afiataìdiffal»laaiM»iM0 
HSia e.qo6tlt dei.^Eue^ eomps^fti, i»«to#iapkliisaf 
rtbbe i4Ataip J^tto* il rwQ . m^ sopsn^M^fc» 
iMddPaziem wpa' di MiMa laUiifta^ftl mn^Aom 
m'imftmwì» Moei9Mra.aj ^tMmm ^méM^^lm 
rifMMfMor'iMUa mÉwm» #Mit^.^kaUKibiMM(a^ 
coosaevaro i^alfdi^^ra^a «^fia^Mfa^j&^jpiim^ 
sof^ierHo quella risposta, mo pmif^e.m^ 
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Ai}of>«taè i nà»t oempirgAi n^ifDM t^ io era 
Kbefo, mostrare^ molta gi<iia^ e fo loro cam 
f aduiNieto-ehe io doa mi^arei difìso da^tsai ebe 

IfijgfamdeliMstaanriwràieBto, Ucoatodelar 
8^ itei^ la saift i dueprigiQmtrì e Vwoe^ libero 
un 1^' i^ dalf'crsato. 

' IK poai io 1^0, ma receesso dalla gioia ie 
^nfiSIò dèH'aiSHziofia produssero it medfgimo ef^r 
fellD; kiD^ta fu seiiz^ iMmdo> éoAe qoattaclie 
{^recedette la vtàa partewa da Ibotora* Spaatò ti 
gk>(tH) aliarne. Abbracciai La^larebi e MarwceHf,^ 
e^éhA toro:-^ QeetttiiOD sofi^ gli aUMPaedamenti 
a^fretiMi fo <Srètlameme da.Satfotli i e gli chiedo 
ilferttoie^odi>feilif6 a praiteàre<^4oieQiitoi««*^ 
Ab non Fotterreta. — *^ Io io^ spwro **- e parW. Jt 
pmvm60fSppfM^lbiMB,1fi dato saaaa re^riaione 
atcaM, senaa atcoapagnaaiemo d^ giudice to^- 
descMi'^ favore" tèe nonio follatoi eeiictaao ad 
ilMM>.;;. wi io eri di eaaa. 

- Presi flHi^gfo in Vanesia aH^aHiergo ^l» ftèì 
gatt» irift gh il let fa. ft oamertere^i&i.doliadd&eM 
tbOBle^'ìtode^Pitfsaf. tDailaprigtonadi San Miabela 
di^MiNme, tt^j^i»^ H^dN^to4isefiaaatti«»eto^ 
lordHD« ¥)sHii almme pm^OMt aattip«rai dai Hbri 
r%|ifaIelie'^adltfai'eoaasi»e^ eoe firìgicMrierii e^vms m 
Mtomi a Sin Miob^. La gioia che av^aino nel 
ritrederci non pao ^sere eompr^ase oan>da co^* 
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loro i qaalt sonositrorsiii intirooManzealtettoéd^ 
coDSimHi. 

Io aveva ordinato at custoéte di preparanaif fl 
più lauto pranzo che fosse possibile preparare t» 
tal luogo; Il prtQZO fu Ifetd quàtìtè la ^ìiRiiìone 
dei doe che rimanevano lo con^portassec Si fece 
tardi, e forza fti separarci. GH «fbbfaeetemefttr ftf^ 
rono più lunghV e affettuosi di quéi dét maifiiiO; 
Pttrse non ci rivedremo mai più, cfdtmamoiNA 
Taltro. B dififti io non vidi più Ladercl*. Pow 
dopo la imia pàrtenzsr, egH fu dal governo austrìaco 
riconsegnato al pontWcio, Il quale Io relegò a F«= 
rara, ovo era confinato suo pa^. Le sorti di ttii«^ 
roncélli sonò tttìppo note perchè*iò abbia qfri-a 
narrarle. Io lo rividt dodici anni>dopo in Parijgf; 
mutilato, ma non tanto mutator d'aspetto qtiartto 
era da sopporre che i grandi patHnent}«' gl^auni 
mutato Favess^re. 

IM ritorno da San Michele di Murauo, troiaio* 
ralbergo il signor T<M?dorò, il quale era venuto^ 
parte ^la confessa Albriz^ ad invitane ircoiiv^- 
spione #1' lei> la non conoscerà qtie^ta^^tgac^ 
ohe di fama; l'Imita ^*a fatto ali'uomo^^^av^fà 
ìAgiuataiBdato sì^léfto; Io mi vi raeaì, e vi^tMfii 
numerosa radunanza di pascine a me ignota. La 
contassa mi Osco ccMese ed ami<^M^ateaceoii^k»is^ 
EHa aveva saputo die io era andHo a pranàa eoi 
miei compagn^di aventura, e mi lo^òdiqueH'^tto; 
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Ella mi li^ il (a?cm éiìuasb^anm a kime di toreie 
il bi^o della Haddateoa regalatole da Canova. Jo 
mi partir dato) l'animo cosopreso di ^patUudifle 
per si delìeatì e nobili procedtmeoti. 

Il gioroo seguente praoaai dalla principessa 
GoDzi^a. ima era moglie- del principe di qoesk) 
BDma^ il quale, senza gli av?eBimMtL che narra la 
slona, sarebbe stato doca di Mantova. Elia, rifog- 
gitasi a Venezia ned 4796 5 allorobè i Francesi 
dis<^^^ in Italia, vi si era poscia stabilita deli- 
niUfas^nte. Sebbene gli Anstriaei possedessero 
loStaÉaso coi avrelidìe ella dovnto regnare , ella 
ama?a passioBatamenie gli Austriaci, ed aveva in 
orrore i l^rali di tatti i p$e«, egVItaliani soprat- 
tutto. Sapendomi ella librale, sospetliy^donù car* 
bon^o^ iaseio pensare al lettore^ s'ella mi aresse 
in odore di santità. Eppure nn pai di avversità , 
toccata a me soo^concittadino, fu, in acimogentile 
qoal#^^^ il^so, ba^vole a mutarla, d'avversa a 
m>e, in bene disposta. £Ua. mi colmò di gesti- 
i^ize. Mhfiososeeva poeUmaN) prima ^ s'avvide 
lorse peseta che certi oggetti veduti davietno^uon 
s^KK si mofitci^rsi^ si spavetitosi come iiaiono^da 
kmtano/ attraverso la nebbia deUo spiritodi parte. 

Il terìo ed ultimo giorno 4imtodkfi^aàn Ve* 
ne^, pirantai dal conia Cardani . £00 nipote recitò^ 
con mia. grande sorpresa, l'inno di Manzoni il 
Cinque Maffpo. Fa <}(»^ta la prima veHa ch'io lo 
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udii. ìò stasa ailm»asa^ rM(^M[Déa idHj«q[yn»^ 
siooì cto q«dla betta « gi9feiM)esitMe^4M^ 
siiiram»» mio^ sttorché eotra^a persona eé^e; 
-^ Sanno, sigwri» ta anQft;: s«ai> staU arrestati 
io Mtlam.ii ernie G(nlitoQè8Fi, iifl^i;eb«sd PalU* 
vimm ed il jigM>r Casttglia. -r- Queste {mebe (»re^ 
cbe arranne forse lasciato tiMi gli aUri eto leseti* 
rmo tali qoaH erano prima, leeei^ iaipalUdire me, 
mifieFO sottosopra U povere oiie coare, ei'ioraia- 
gioazicae, eon fecondila prodigiosa^ ^eiàsp^eQt&sì 
e giganteschi ftntamnai dì aveiilmm^J quali prei^:^ 
poscia sostanza, se meno spaveatosi, né meoa:gi** 
gaotescbi* . , - 

La mattina del (piartogioreo partii <ta Ve&esia^ 
ed arrivai la sera a Veroea. EraJo scesi> appena 
di diligenza, ed ai^^ preso ^aUoggioia un M" 
bergo^ allofcbé ealra oeUa mia sta&za persona a 
me sconosciuta, 4a ^uaie mi diee: — ^lo sono U 
padre di quei ^owie mercante cbe soleva xx^iapt» 
rare dei buoi éa lei; permetta cbe io 'abt>ta r^iiore 
di l»rla eondarpe a Mantava nd)a mia carrozza» e<ri 
miei cavalli. — lo feci «n po' di resistenM^^pOiwm 
accettai la cortese offerta; dicheque^nest'uMao 
Cu lieta e,^;eiitento , come se io gli mmù aeeor^ 
dato un §mi favore. 

lo feci donqoe il mio ingresso in Mant&va nella 
carroif^a del m^*cante 4\ buoi. 

i parenti^ gltamiet^icweiltadiniimeimifecero 
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gm ftiBti. P*r nm pmBi le Ttiìle MceedepoMi 
sdQU.mt$rrMiooa. Capitavano wmkà M tuUi i 
pariiift^ di tutto le condù^oai. A<^ai^^o dito eam- 
pipt I miei cMtadim, iqoaU.^m^Y^^OMi,^- 
immk sella mte tHraceie. GM^a i«ipedHo:eiiock 
poterà .venire 4a me» mi faeera pr^tffe di re^ 
caroM da kiir Iti necu^erò tutta la vita» eoa affé* 
2bi^ figliale» che ^osi teee il poiero coste Filippo 
Cocfl^telli* figli ul^a> io liberale ; egli devotissima» 
io te&Qta certo presso M io eoato d'iKMBO poco 
i^ligioeo^ La diagrasia avveDolaoù aveva fallo spa* 
lire qoesto disof^agliaoze» Taveva vioto» fatto 
toUo mio. Egli m giitò le braccia al collo pian- 
gala» ei tti i^mriiaeeeQ teo^ezza dipadre. Aache 
il IfeDerate; austriaco Maj^r v^lle vedermi» darim 
t«aijiiiomaoza di affette* I^Uepieciolecittà» uobeùdì 
di oplDiooi diverse , se voglia pur vivere ia so^ 
riMà^ sooo costretti d'iocauUrarsi soveote. Gli 
OQtati si ricoQoscoBO prealo l'ufi Taltro» sieoo essi 
i^a.o lii^eralì; soooloraatta vipeqdevolineiite ati* 
iQarsi« ed il passo dalMi stola, alla simpatia è breve 
ft{«*rioo* 

Questo empite e Ifeteaccoglienae »oq vosero 
però^ distraire la mente dai tristi peasieri» <^i fu- 
aasti preseotimeDli da cui era essa ocoapata. 

, k) visitai in questp n^Dtre il. delegato della 
provincia di Mantova» Beaz<^i« Fece egli dime* 
strapieni di gieia nel rivedermi» ma non potevano 
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essere motto «ineere, pereàe fiao avevamo stair 
patia Timo per l'altra. Vi^oti sat^^dt^eorÀa^cteii^* 
ceBti arresti latti ioMUaiì05^i;Fatsdeo/i]BteiiipOj 
poco teoapo prtaia, il.eendkoe^lo^ l'aiisnii^Aliha 
di CoQlìdoQiert/ proi»iiB# oonft^ lai amat^ pa- 
rote, e ^oi^edaadoffir disse : ^-^ Il fo^i^QO àu^rìaoo 
esige aersctoisudditi obbedienza, cieca obbedienis^ 

Questo toono inusitatamente sevèro di B«^ 
zoni mi diede acoooscere che^if go?€^oo aostriico 
era determinato ad osare estremo rigore ^erso i 
liberali, mi mise ift diffldetì«a, mi fe^ stare in 
guardia. ' - 

Io era desideroso di recarmi a JftiiaBo per sa- 
pere nuove di Scalvimi deireeenlementearriitati, 
ed a fioe di scoprire terreo siii prfHgeHi del go- 
verao; ma tardai alca&i giorni a laeiW^f mi in im- 
millo, per Boog^et^are soletto. ' - 

Giunsi ^ Milafio -Ricominciare di gennaio^ 
482^. Corsi tosto t vedere la ^vera ^onlessa€oa- 
falonieri. Le prime paroie^ch'eHamidisse^fm^ano: 
— Arrivabene, fugga^d'ftalia. — EracertoiJsuouh 
savio ed amoroso consiglio > dettato dall'impresse 
ch'eHa portava a me; ma il.pritóo movente a eie 
era ^n lei il tiiiiore cbe coloro i quali avevano par- 
lato col marito éeUa rivoluzione piemoniese non 
venissero arrestali, e con deposizioni tìon ne aggra- 
vassero la si4uazione;-traioFè che la conduceva a 
desiderare che tali persone fossero rimosse datale 
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pericolo. Io però non avera a temere né della 
detx>lez2a (fosse stato egli (tebole quanto fti forte) 
di Coo£alonieri, né della mia, poicti^ io non aveva 
avuto eoo Ini ehe una conversazione a geéti. I due 
altri arrestati, Pallavicint e Gastiglia, io non li co- 
nosceva. Il consiglio qmndi della Gonfalonieri io 
noi seguii, giudicando il pericolo non essere im- 
minente per me. 

Grandi accoglienze far<MQmi fatte anche in Mi- 
lano. Qaì?i pare persone che non mi avevano mai 
visto, mi conoscevano appena, vollero vedermi 
e conoscermi. Tra questi ricordo con tenerezza di 
figlio il consigliere Marliani. Egli era vecchio, mo- 
rente, ma il cuore ^a giovine e pieno di vita in 
lai. Un'altra ne noto con sentimento misto di re- 
verenza e ùi affetto. Io cannninavo da un lato della 
Corsia de' Servi ; passava dall'altro &mes Visconti 
insieme ad altra persona. Attraversano entrambi 
la strada e vengopo a me. Visconti si congratula 
meco del vedermi libero, e poscia mi presenta 
il suo compagno, il quale mi fa pure le più cordiali 
dia^)strazioni di gioia. Questi era Manzoni. 

J>hQ[iorava in MHano to mio concittadino con 
cui io era legato d'amicizia sino dalla prima giovi- 
nezza. Egli era ultra anziché no; ma d'animo gen- 
tile, aperto ai nobili sentimenti. -^ Sappi, gli 
dissi , ch'io ho timore d'essere arrestato una se- 
conda volta. Io vado a Mantova; se slmprìgiona 
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qui qualche liberate, fe ch'io lo Sappia tosto; seri- 
fine a tuo fìralello, pregatìdolo di eumene ii«me- 
diàtamente ani^o. — ^ 

Sul Btìir di febbraio ttóct ^ì prigione ed anrlvè 
a Brescia ^alvM. fo corsi da lùK La pnum cosa 
ch'éi mi éiàse fu^ — Ksogi^a audarseoe, ^i ìiafl 
spira aria buona per niSi. la JBfauo si vauiìopre* 
parando nuove prigioni di Stato; é dat|u«ttto4à> 
potuto scoprire, non si tàrdeiìl a rièmpirtej bi- 
sogna assolutamente andarono. -— lo non èM)i 
CQore di prudere allora una si estrema Tisohi^ 
zione, in onta del fttto segmnte, il (|ual« provafva 
quanto 11 governo tenesse gli occhi apertt so di 
me- Tofti andare da Brucia a Verona, e notf mi 
fu possibile otteo^^o il peiisies^ ; MeoMré^ ri- 
tornare a Mantoira, e dì là andare a Verona. 

io vissi per alcuni giorni in grande sospetto. Le 
sef^^ prima di avftdnartni a casa, io soleva mtflh- 
dare innaTìzi un iamtco a vedere.^© non vi fessem 
gen(ftirmi che la chreondassero ; ma poserà io mi 
era di nuovo rasslcurrto. ^ * 

Ai primi d*a^ie andai a stabilirmi affla Z«^, 
ad inebbriarmi (per Pullima voltai) de' miei ■cari 
campi paterni. Io aveva portato meco da Venena 
del grano turco coltivato, e raccolto da me n^ 
giardino di San Micbole ; lo seminai su quei campi. . . 
ma altri lo raccolse. 

Il giorno di Pasqua feci una corsa a Parma , 



dby Google 



- 67 - 

a ^lare svia irifote Op{H*9QdkM), die ersi ivi ìq 
e9tt»^* Ritdmai a Mantova la sepo&da fes^. La 
sera éfìtro io hd caffè. Era?i il fratello ddl'aoKleo 
Brio éteM»raQie iD Mano, a ^ui ìoaveva date Firn* 
portatrte énearleo di cui feci addietro^meszicMie. — 
Ok Afrifabenal to andana appuBto io ti^tteiadite; 
Tedi che cosa nà iha^ mìe^ fratello. ^ Leggo la 
lenera ] cooteneva es^ la auova dell'arreste di 
Mompiani e di fiotsieri. 



IV. 



A faeUa lettura mi «Mia il i^ogue^ capo, 
ni" batte «otartemeiit^ il taare^ e dico a ine 
stesso: -^ fioauam tu sarai Im^ di qui. 

AodM i&t€»tra« Il vm^p^àtìo ^a affollilo di 
g^Me lieta e festc^; ed io am iim gi^an tea{)e^ 
nel eoore> li tra la vita e laniarte» od a meglio 
cWafidasee, per paseaae daUa pati^ia a)l'e€ì«tio> 
4^ rìcobezza alla povertà* Tra queUe pen»ooe 
i&e^i'^Qdiio^opraxiB ainieo^ fidato, e lo cbiamo 
ia disparte. ^ DoioaDi, gli ààcQ, mi è &n;a fag* 
S^e, iHm ho deoari, ao^laiiM) ìb £eroa di m tale , 
egli fltó ne prea^riu L'amico mio Jo redo, lo ac- 
<^sta, e gli dice che io la mattiaa seguente, di . 
buon'ora, doveva conchiudere un affare per culmi 
Correvano 18 o 20,000 franchi; che bisognava 
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ch'egli me li desse cpiesta sera stessa^ Io ocm so 
che peBsasse cpial tale ad «nasi^lrafia domapida. 
Egli usci di teatro e s'avviò, verso ^sa sua; noi io 
segoiomio; Aprì lo ^scrigno* tiròiuori i^^OOd fr. 
ìQ oro» e me li diede; io gliene feci rieeviita^^kì 
cui promeltea restitmrli fra otto o dieci gidroi. 
Egli ritornò in teatro, l'amieo mio ed io ci av- 
viammo mesti e tacitami varsi^ casa mia^ fve 
mesti e tacitomi ci sepai^mmo. 

Dissi a Giuseppe che sarei partito con lui la 
mattina seguente aUo spuntare del giorno > ^che 
sarei rimasto assente otto giorni; defogli ordini 
e preparasse le cose necessarie. 

Passai la notte abbruciando carte, scrivendo 
lettere. Stesi una i»ro6ura. per la p^wna a cui affi- 
dava la difficile gestione dm motti e complicati af- 
fari d'uomo cbe all'impcov^so, 4a uq minuto al- 
l'altro, era stato costretto id^bandonarli. 

Si fece giorno frattanto. Aprì! le finestre; ^n 
vecchio domestico obe era in. casa mia da oltre 
sessant'anni, un mentore piuttostocbò un dome- 
stico, il quale soleva ogni mattina portarmi di 
buon'ora il caffè, era già alzato. -^ Come, eUa 
alzata a quest'<x*a! Vuole che le porti il cafiè?.— 
No, grazie; vado in campagna per pochi giorni ; 
addio, a rivederci; — e noi rividi mai ipkii. Egli 
mori solo due apni sono, vecchio di oltre novanta 
anni. 
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Pa U0 gràflde, doloroso sforzo quello di sfac- 
dasmii da easà mta. Non ho yergogna di confessarlo ; 
io Bé'taeiai rtpelatamente le paréti piangendo. 

Entrato fn carrozza, dissi a) cocchiere che pren' 
desse la via di Brescia, e corresse quanto più fosse 
possibile. 

Cammtn facendo pensai i^ non era forse dili- 
eato guardare tutto il danarodatomrla serainnanzi 
conr tanta buona fede ddla persona sopraccennata. 
Io conduceva a m^no due vasti poderi , sopra cui 
eràUb ottàntabuoi da lavoro , molt'altro bestiame, 
grauai^ie, ece. Aveva lasciato una lettera pel uiio 
procuratore, in cui gli dava ordrae di vendere 
buoi, grani, ttAte quanto bastasse a mettere in- 
Meme la ^mma dovuta. Ma la misura era affatto 
rhroluzio&aria; potea forsr non essere eseguibile 
nel breve termine di otto giorni ; ed il menomo 
ritardo posto alla restituziome del danaro sarebbe 
slato tma macchia al mio onore, ed avrebbe potuto 
recar danno a quegli che me Faveva con tanta 
Imona fede, con tanto disinteresse prestato. 

Mi fermai quindi ad un villaggio non molto di- 
stiate da Mantova, ove sapea essere una fidata 
persona, e le diedi 14,000 franchi, da essere im- 
mediatamente restituiti; e ciò fu fatto. 

Trovavasi pure in quel villaggio un mio amico, 
il quale, avendogli io confidato ciò che era per 
eseguire, mi offerse di accompagnarmi a Brescia 
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e facilitórtnene t me^sLh. Io gli tesoiai €»tiipier6 
vekmtiefi quell'alta cortese. Q«umto eri stola 
imprudente e mal catito da priiM/ «lUrettont^ 
era io posda dhreBdto éiffldmte e guirdìfifQ^. 

Lmffy ìì trsrtto di strada che i»»tsofsii doto» mk 
parea che chiunque mi guardasse in volto 4ofesee 
lè|ger?i i moti deU'dirimo, coàieebè tò mi teoea 
raottkchiato in un angolo della kmtùu^ 4m tmi 
non M ateata die pGt dferé ai cocchiere: -^^A»* 
date presto. — 

La compagnia d'uà imRCosotte^sraTa^oppres^ 
mio spirito e dava aìla mia fti^ un po'#arìfrt}t 
viaggio di piacere* 

Quei poveri cavaUi non presero fiato che ^Gma 
sol volta: sotto una pioggia dirotta in meBéijm 
ore mi portarom) nelle vicinanze di Bresda,^ là 
distaila è dt circa qnaràaita migHa. Fugindfctto 
prudente non entrare in Brenta coDa mia car- 
rozza. La lasciammo atta ^HMeggbsitnraii'un jmico 
comune > e ^ noleggiato nn legnetto, andammo a 
Brescia, dritti a casa di Scalvini. 

Questi vedendoci arrivare improvvisi , agitati, 
indovinò tosto quale età il motivo che ci avwa 
condotti da kii. Fummo inmiantinente d'accordo 
che non v'^a da esitare, die forza era tisctre 
d'Italia, e quanto prima, tanto meglio. Egli fece 
parte a sua madre del pericolo in cui 4rovavasi , 
e come ei non potea sottrarvisicbeallontanandost 
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dii Idi* A queirannuozio ella fu atterrita (U prima ; 
oeu avere eli& uà uqìco figlio e separarsi da luì, 
{9iS#^l#r sempre 1 Ma ella amorosa, ella pia , disse : 
— Se: qiù sei in pericolo, qod ti iratterrò certo io 
qf^,: -^ §calviqi ed io cooTeBimmo di partire la 
ttatUM seguente. 

-Frattanto la persona ch'era venuta meco a 
Brescia si era, recata da Camillo Ugoni ad annun- 
zia,rglì il mio arrivo, a comunicargli la da noi presa 
determinazione, a dimostrargli come egli era pure 
in^ill^^calo^ a persuaderlo a partire con noi. Ca- 
qÌUo. Ugoni noa si arrese alle istanze di essa, né 
a quelle che gli facemmo poscia noi stessi ; cosic- 
ela prendemuìo commiato da lui, persuasi ch'egli 
svebbe rimaso a Br^§cia.Ma a notte tarda , mentre 
Sealfioi^ sua madre ed io, dopo esserci mesta* 
qtentQ intrattenuti dei casi nostri^ stavamo per met- 
terà in letto, udiamo nella strada sotto le finestre, 
e no9 .senza molta agitazione, una voce gridar 
atta^ — Scalvini, Scalvini! Era Camillo Ugoni, il 
quale veniva ad annunciarci che dopo più maturo 
eansiglio erasi deciso ad esserci comp^gao. 

Fu stabilito ch'egli allo spuntar del giorno sa- 
retòft andato , prendere il mìo domestico, la car- 
rozza, la roba, e ci avrebbe raggiunti a Coneesìo in 
casa di Zola. Questo villaggio à poco distante da 
Brescia, sulla via delle valli e della Svizzera, scelta 
da noi a nostro rifugio. 
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L'alba del 9 aprile 18^ ih)d spuntò presla a 
seconda del mio de^derio, ma aliale époi]^. 
GU abbracciamenti di separazione deUa^Daadré'^ 
del figlio furono affòttuosissimì^; ma bre?i^ Senti- 
vano ambo qoegriiifelici cbe il menomo ritardo 
messo alla nostra partenza potea cagiòE^aré ta 
perdita nostra. 

Usciti di casa , andiamo in cèrea di carròzKa 
e cavalli con che recarci da Zola. Io veggo fens^ 
dinanzi alla porta d'una casa uu sediòKno con 
attaccatovi sotto un cavallo^ ed unuémo cheilt^ 
nea per la briglia. M'accosto a questi e Io pte^ 
di nol^armì per tre o quattro ore quel sedio-^ 
Kno. — Impossibile, die'egli. --^ Ma vidaré qttel 
cbe volete, ^, 30 franchi- — ImpoasiliSle:; frqui 
pronto a servilo del padrone di questa ($aisa» it 
quale l'ha ordiualo sin da ieri. — Fu atto vera^ 
mentestoltoilmio,da persona cb&nonsapeaquelto 
che si facesse. Quell'uomo potea raccontare adid- 
tri ciò die gli era acc^uU), la polizia averne sen^ 
toro* e farci inseguire, posta da me stesso sulle 
nostre tracce. Trovai altrove un sediolino» ed «Ile 
sette eravamo in casa di Zola. 

La buona accoglienza fattami da questo m- 
felice (infelicissimo, che fu costretto poscia ad 
andarsene egM pure ramingo » ed a cagione di 
amore posto in donna malvagia distrusse se stesso 
in Lugano), il trovarmi al largo, ai piedi di quei 
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ffloftfi 5 ohe cotidcte&Tano ti hiogo di Rdlfraieoto , 
e ile idmùo hamagiiie, uri aveaso dato ìmìtm, 
(hceioo che misratissi qoam simto di sottrarmi 
ri frà?6 perice^ da coi era mteaeciato. 

: Ma^t^i aTTedemoio <![Qt d'^ioriacolo a eoi doq 
afevffiìo ^ofa posto mente. I passaporti di cut 
eravamo foroiti non erano validi cbe per t -interno 
4^ regno. Gomonicato a Zda questo gom, — 
Ktegtey dtss^egfii , laiieiate iare a me , in men di 
mezzora io moto i ?o^i^issaperti, d'iftternlcbe 
soQO^, in- esterm. Egli era baon medico, sapea 
bdflie^l» Mimica, oltreciò ingegnosis^uiM), uomo da 
espeétedtt, di qaeUi die mm demordo^) da nn'ìmr 
pmn se^non quando è hm beae profato ch'essa 
è te^os^Rle* Egli Ta atta spezieria ; prende nm 
soclie^acqtia; al tocoo di ei^a scompaiono i nomi 
<]Me città, deile persone, ai qn^ ne sostitaisee 
^; efteeeoti passaporti in regola perlaSfizzen^. 
Non maneava i»ù ^e Ugoni perdiè i nuovi 
ptofagfai mettessersì in calmino . Soonano le noye^ 
le ifiecii le Qndi(^; Ugoni non compare. Il cnore 
mi' l)alte^; ad ogni istante io uscirà nella strada 
a vedere se pure qnesto Ugoni caj^teTa. Verso 
mezzogiorno egli giunge atta^ne, con Giuseppe, 
e la roba. Il ritardo non fu sua eol^. Un cavallo 
en eadulo ammalato ed er dckv^^e^rder tempo 
a procacciarsene un altro. Giunto Ugoni, io insi- 
steva perdìè si partisse immediatamente; ma né 



dby Google 



egli> ifcè Zoto, ba^TMo alle s^ pi^i^; cwtofaiK» 
poco al perloolo. Ufooi poi ìsm afeo^BMogi^iOf 
éi modo cbe Zola, o^Fece di anéare io see€torì«.« 
far allestire i eariflì» addò ia eutina ad or^wr 
la polenta. JNoi» si parti in aosueiacbftTerso^le tre 
dal dopo praoio. Zola foUe aecoaipagoareir . - 

Si {^nnee al tramootar^el ac^ io w y'AlÈg^a 
presse ée%\i verni itt Zola e di S^vìdì. U met^ 
témmo t(^o a parte della aHaazioae o^ftra «f^^ 
Qottn fragetti. Ifon iemeta ^ -dissero esaf» nm w 
parremo in salfo. Fecero imbandirò una lauta 
cena ed alleetire delle mole« AUorcM fìttattoper 
porci in vii^iOf i» d'i^a», preaooiì in diapaftai 
m disse : -* In oasi SMìti g^ova a^er aeco mHi» 
danaro. -^ Poi aai offri ima laacia di pelle piena 
d'oro. Io avea M dire ch'era mmnto di dmaroj 
sufficienza; egli iMiste?a^ ripetendo cl^ ne dmm 
fatta la restitozione a; (eaotpi migliori. Si persnaie 
al fine; accettai la liaciittnota del ano danaro# e 
me la mu al corpo fkm del mto. 

Ad nn bri tratto egli ne fece t(»to suocedare 
un altro. VediafiMi dmanai adk porta dr ea» 
oincpi^ BM^-f^Ma noi non siamo cbe qnattre» 
dieianu>; Zola non ra pia oltre. — Siamo ei^qw» 
risponde egli, |>ercbè io vengo con ?oi. — E cosi a 
notte ineomMtata partimmo, capitanMi^a qne^ 
generoso uomo. 

Il Tiliaggto sopraceenoato è posto ai piedi di un 
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sdloiBOfite, d»ttoIaCkrfmÌ5 il spiate k> divide da 
wosBt fatte 0¥e dovetamo 8o^»d^*e. La via o per 
dir n^a il semiaro m^rsiabgevole^^; la aotte 
teia; ma ai pericoli di^ae^afea proneduto 
Vnmicù fìostm , làoeada cammiQare mnaazi noi» 
oMiim portantr in maM rasi di ptao accesi; ed 
a qM^ del sentiero sdceorrea&ote moie, le quali 
efaiK^ jsi speiteentate, si predenti, cbe a^nrebt)ero 
n»sièiirato Don Abbondio istesso. 

Gkiati* a flieazanotte salta cèsia dal monte , 
atesdemmo aé im easolareidie vrea insana» ed era 
m^estefia. Nonfodea esaa bdraa fama in paese. 
Ed^f^^ la poatzieite Ma, remottasima da cpuH 
tmqoe alMatOj e Faapettoiniee e^e fora^ eroiiee 
delfoste, poteanofor iiaac^re a mitene tristi pea* 
sieri atella memedt fMssaggìsto solitorio. Ma noi 
aaii afenflEK) aoUa a^tem^'e. L'<iste seppamal ce** 
I«# la sna sorpresa, vedendd capit«*e si nume-* 
rosa brigata, ad ora si tarda, gmdata da tal nomo. 

Egli fece a qoBati gruidi dìm^straaio^ di der 
voitótte e rispetto^ e di liacdHiIao a nei* £i mise 
la casa si»sopra per ac^miadatcl 41 Hiegtio pos-» 
sibtte; Preso no po' di cibo , ei fittamnm vestiti 
sopra dee letti. AiraUMi discend^samo la monta- 
gna, e fnmmo-eofldotti^ dall'amico nostro in casa 
(S amici suoi, erre Inmmo aeceiti ad aperte brae* 
eia. Egli volea accompagnarci più innanzi , sino 
oltre i confini, ma dopo lungo battagliare otte* 
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- Te- 
nemmo che ponesse qui tennine ad nnlmpresa/ 
la quale, protratta, potea estere eisgione^di gnsA a 
lui, a hii che tìmaneira in Ita/Ita, seiiza die fo^e 
necessaria alla salvezzanostra. €i dMdèmmo quindi 
da kii «ofl sèiftimeoti, con dteostrazicini più £adtt 
ad essere immaginate che ninrrafe. Io ndn ftdi 
mai uomo in coi la btmtà del cuore (o^b tanto 
impressa sui voUo quanto in hii; egH avea un an- 
gelico volto. - - .- • 

€i trattenefmmo breve óra in cada dér nuovi 
ospiti. Votovraìo i^Bcarei la sera ad lSi(Ab, e fa 
strada^^è tunga. fìssi ci procacdar^no runict C9^ 
ro2za che si trovasse a moke mt^ia alFtntofbo, 
ci diedero una lettera per un amico lo^ dimf(^ 
Fante in Edule, b eà accomiatarotto. 

Nessun aèddente rimandievole lungo la via^ 
incontrammo due gendarmi^ i quali, compera na- 
tm*ale^ non ei fermarono; mt a me parve grtà 
ventura. Alle undici di 9^*a per un tempo ed un 
buio infernale giugnemdio ad Edelo. 

Scendemmo ad un'osterìa ove alloggiava la per* 
sona per cui avevamo la lettera. Eita era in letto; 
l'oste andò ad {svegliarla. Ella apparve un istante 
sol piano della scala, e dissi: — P»4ino alfoste» 
egH fora tutto ciò che desiderano, — Bposdascom- 
parve. Sembrava che temesse compromettersi pren- 
dendo una p^te diretta alla nostra fuga . 

Gbiedeimno all'oste, per l'alba M gim*no se- 
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f9e^»4ei>eii¥ftlU^4e)te guide ^ei^oi^ueessero 
a PoM^iava nel caatoik Grigione. ^U disae thd 
SM^bbera st^ti i»rQi^ Mmtre stftfMii preparando 
i letti) ^li ci eoiKtosse ìa wa staoza ove era ae* 
G9ao il fiamù^ ummi a eoi ^rtDo digest sopra 
scr^Doe^ parecebi ^wiforaù. ^ Cbe eo$a è: eiò? gli 
chiedisygao. -^Sooo^rrivatì, risponde , egli, qaesla 
$e^ dei i^dacmi b^g^ati eame f^akUil; p4ma di 
laetter^i in letto, hanno ateso gli umfornii loro 
dinanzi al fooeo , a fine di troyar li i^ciaUi di^nani 
mattina; p^rtoi^ assi pi:^re a lmoQi«sima ora. — 
Ivbra fnggilitii i)dil^ queste parole, t^^en» con^ 
si0io, ed nnamm^ conienoerofcbe forza era sfrata 
tafe immediatsffiiente da quella i^ialMgurataosteria 
a da Edolo, e proseguire il lor# eammino. Qoet 
g^iéwiai ermo li par noi, ^ i>er alt» ? 
* . ^ QhiaiaQiamQ l'oste , e # dinamo a^ere noi mu^ 
tMo consiglio , vMer partire immediatamente. Egli 
non feoe difficoltar non mostrò sorpresa alcuna a 
qu^to nostro subi^ cambiamento (fi ordini; era 
oama intelUgente, ed avea certo indoYinato chi 
eravamo. £i potea pre?al^M deHa situazione no- 
sti*a per esloteeri^ quanto danaroavesse Toluta; ma 
e# €i fece pagare un noleggio moderatisshaao pei 
eaf^li. Egli m'inspìsò tanta fiducia, ch'iodi lasciai 
la una valica ccno entro 500 franchi in monete^di 
argento, affinchè me k mandasse a PoscMafo; e 
la yaligii^, arrivò intatta. 



dby Google 



-^ 78 - 

Iq men di metzy>ra forono pro0ti ^id^ ^ ca* 
valli. Kovea a rovescio. JQ atea prì^Bril&ifi^fiifo*^ 
ciare la via a piedi. Io éora^ i^ti«a , per iar Mb^ 
cita del sentiei^y a teaeitm ifi j^edi. Vm guida, 
cspeàù beBe «be fosee m <;^)tratiliaDdiere, mi 8ar« 
reggia. L^aspetto^sm era sìdìMto tQ^t^e^M, la- 
ceri i paQQi. fii mi afìdava lipeteodo (p^pc^ 9^9» 
certo (^pìto cbe mi eravamo geDt^<Àè toggmt^» 
e dì'io diffidava 4li lai): *- Non dubUii sofio mia 
vestito , Hra sono tia ^laotoomo. i^ ^ ^ 

Noi eravafl^ ìscaDKi^iQati verao^Thmiay^osaa 
bottata della YalteUina s^ contee dei ^r^ioni» 
F^rza ^era passare un'aite flkwtagaa, detta i &^ 
delta Briga. I& tri natte , perlai bciio> l»*aa«a 
varare poesie monte» ÌH il incoio non vesia 
tanto da esso, gitante da ttn posia di (^néar»' 
méria sta^ito snlla ^ima detta moalagi^, e càe 
non potessi in alcun modo seaesare. Arriviamo 
à ({tiesto prnitD f^i^&)eo a giorno chiaro. I ge»^ 
darmi aH^^g^ vane in una casetta pochi passi dv* 
stante dal sentiero ; la porta è aperta, ma neseuso 
apparisce, incominci»^ a calare ìt monte, ai evi 
piedi giace Tirano. Giantì a^saeaao la diseesa,fìb> 
ciam Mtoe teniamo oon^glto eolle guide, t^ erano 
già divenute amici e eonfidentì i^o^tri. Il|Kinto 
m^so in discussione fu qpesto. Goimesie egli se- 
guire la strada maestra^ travasare Tirano e pas- 
sare il confine alla faccia de'dogameri> o non è 
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e^ megKo prend^e mi smtiero di trar^^ofLe 
gttlde*(tói^?arono cheì^ogantert non sdgliooofer* 
mstè i passaggierì e diieder largii passap^to; alle 
pefiaiotM non badano; ee^ n(m tengono ^i occhi 
a^rti lAe miHe^encinrie. 0rà poi die v^ lacera 
a R»dilat6, awefeero e^i oo bel elie ftire se tìi 
meftb^m^ ta capo di trattenere tutte le persone 
ebè paesano. Ma in ogni ea^, se ti iennaesero^ 
cM^dee^er loro cM sono, rispondano m/SBte aier- 
canti di bnoi che i^nno atta fiera di Pdscbiavo. 
Se {»)endiamo li dentiere, i doganieri 4al toro posto 
poesmo vederci passare, ed ìRsospettfti iremre a 
nel; i> qoalcniì di toro essere in aggotto /ciò die 
tmm ^cmnte affine di sorpi^iid^re i contrtò* 
bffidterk Ma tm po' ^ ^ atra^, non laólto lon^ 
taoD divini, iftmora un arnica ^toitre, un gaki^ 
tnoiK), più pratico dd paese d»e^m soìbìbuo; 
se^aHmaa bene, possiHno n^is^cr tiHti da ini <e9en<- 
tire il suo parere. — E coi! si fece* L'amÈ» di 
qu^a buona gente èra un nontnarora^to, un 
cett» Smanin^ìjeìia'Bà inl^grate^o«ane,antea 
gnttte. Capisce ai»^'e^ Ioato il go'gu ; s^iute^ 
ressa Yi^ifisente per nói. •-^ Ifon id^ian paura, 
pasmK^dHlto, io verrò o(Mì loro. Ma per non dare 
tro^a neU'occtóo safàiiené che di tre cavali ne 
lascino giù due. — Ci mettiamo in via. Scahìni ed 
io suite stesso unico eavallo, Ugoni, Giuseppe e 
gli altri a piedi. Traversiamo Tirano di p»so né 
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lento nò rapido, in isembianza d'ndmini die niwa 
cura molesti. Arriviamo al momento fatale, alFuI- 
timo periglioso passo. La nostra roina ola nostra 
salvezza pnò dipenctere dal talento di un doganiere. 
Pas^amo nella stessa ^uìsa dinanzi al posto dei 
doganieri. Nessun d'essi era li : ma alcuni passeg- 
giavano a poca <listanza. Le guide erano rimase, a 
disegno, duecento passi dietro noi, percMstve^ 
vano pensato che i doganieri avrebbero intiaro- 
gato piuttosto esse che noi. Per tal modo avreb- 
bero avuto esse agio di tener quelli a bada^ e noi 
frattanto avremmo passato il confine. E eoM av- 
venne di fatto. Due doganieri si baccano ^li 
altri e li vediamo incamnrtnarsi verso noi* Scahini 
ed io diatn di sprone al eavallo , tigoni e Giuseppe 
accelerano H passo e...*, là colonna che se^jam i 
dominii austriaci dalla Svizzera è diebt)itoi, il piede 
nostro calca terra libera, sicura; siamo scarni^ 
da imminente perieelo. 

Le guide ci raggtimgono tosto , e tutti , affan- 
nati, ci gittiamo gli uni nelle braccia degli idtri. 
Quelle pòvere, oneste pedone erano state i salva- 
tori nostri. Andiamo tutti di conserva a Postìiiavo, 
compreso il Gioanin, il quale la mattina seguente 
venne a prender commiato mentre eravamo inietto, 
e si divise da noi piangendo. 

lo ignoro se l'esilio, adulto o^mai di seéid anni, 
avrà un tennine per me, o durerà quanto ilTlver 
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)mo. Ma ove mi fosse dato riporre il piede suiti 
terra natale, io ricalcfaerei, potendolo, le stesse 
orme che tracciai fuggitivo, e andrei in cerca (per 
benedire gli uni, benedire e ricompensare nuova- 
mente gli altri) di tutti coloro i quali, ricchi o po- 
veri > educati rozzi, congiurarono con tutte le 
potenze del cuore e della mente alla mia salvezza. 
Oh chB gioja, che contentezza di se medesimi non 
avranno mai provato coloro fra essi che saranno 
pc^cia venuti a conoscere a quale destino mi ave- 
vano sottratto t 

Rimanemmo un giorno a Foschia vo a rifarci 
w poco delle angoscio sofferte, delle sostenute 
fatiche, ad aspettare la mia valigia, a pesare sul 
dove volgere i nostri passi. Nel 4819 Ugoni ed io 
avevamo soggiornato qualche tempo a Ginevra: 
dimoravano in quella città Rossi, Sismondi, 9on- 
steten ed altri uomini sa^ii, di cuore, e conoscenti 
nostri : decidemmo che il meglio per noi era re- 
carci a Ginevra e prendere consiglio da quelli. 

Traversammo il luogo tratto di Svizzera^ che 
separa il cantone Grigione da quello di Ginevra , 
senza difficoltà alcuna. 

"Rossi, Sismondi, Bonsteten presero un vivo in 
teresse alla situazione nostra. 

Bonsteten, vecchio d'anni, era di spirilo gio- 
vanissimo, d'animo lieto e scherzevole. Ugoni ed 
io gli eravamo stati raccomandati, la prima volta 
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cfae ftiHtteia a tiitt$vrt, da iBCwigfior de Bteme. 
Allorché egti lesse che Vgim era breseiaoo, fece; 
sembiaoiedf aver paura di lui, e gK ataò il ?efttil0 
affine di aceeriarei che doq fi avesse eotto ììpium 
scavez. Poi Q\ lece a raecoptare il fatto segtttfrte> 
che dieea es^ers^i aecadato a J^'eecia qu^raotecki- 
qoe anni fa. ^ lo era a m ^Sè e aian befe&cto 
uoa liiooaata; seirto cpiatouno dietro »ie p&rm^ 
qualche cosa aopra waepalia e dirni; con fm^ 
messo; ed un iataotedopoparUHHHiediioppettola; 
era un signore il quale avea tirato sopra qb altf» 
e l'avea ucciso» falendasi d'upa ma ^^a per 
ponto d'appoggio. ~ Nel 1822 veme ìk miO;toroo,. 
Io scherzo fu volto a me. AUorefaè mi tì^ eoktm^ 
nella sua sts^ta.^ Ab, esclamò, appunto vi aspel. 
tava;— poscia venutomisi porre diétro^ le spalto, 
mi prese la testa con audK) le psdme, la dondola 
ben bene, e disee: -^Elk tieni mcwe. -- Soe* 
gliendo me a ciò» a (Hreferen^a ài Sc^tvini s A 
Ugoni, a caso egli colse nel wfpoQ. 

Bonsteten .e gli altri amici noMri furono con- 
cordi neiropinione cbe non avremmo p(^to rimn 
nere lungo tempo in Ginevra. Convemvaao quivi a 
torme proscritti italiani e francesi, ed H governo 
facea di sovente una spazzata d'essi. Meglio era per 
noi recarci in Francia oin Ing&lterra. Ma il gcmio 
stava nei passaporti. Quelli metamorfosati 4a Zola 
non erano atti a sostenere Tesarne éella polita 
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tamMt. SsBK>iidi pmsò che il ministro iagiese, 
resttieote a Beroa, avrebbe potato» e forse voluto, 
t^ci d'imbarazzo. — Io non lo comsoo, diss'egli, 
ma ho UkAi soffidrati per darvi una^lettera di rac- 
comaodjuùoae per hù; — e tali eraoo la celebrità 
dgl sue mmB, e l'aver egli pei; aiogUe aoa Inglese. 
Si^moodi scrisse adunque al màoi^tro inglese una 
difipu^sa e calorosa lettesi. — Questi amici miei» 
diceva eg^i> si sottraggono aUe parsecnzioDi del 
(toapotismo. Voi siete à rappresentante d'un po- 
polò libero. A chi meglio spelta che a voi il difen- 
dere, il proteggere . uomini i quali vapno ramin^ 
l^u iiaono^ perduto quamto rende cara lavita> per 
avere volato (are la loro patria Ubera e indipeu- 
deotei ^[Uno braaatano recarsi in Francia a in 
IngbUterra, ove sperano tro^re quella ospitalità^ 
qs^ì% paoe (^e cercherebbero qui inutilmente: 
non hanno paseaporlo : lì raccomando a voi, alla 
generosità, alia nobiltà del carattere inglese t af- 
finchè ottengano quanto desiderane, ed è loro ne- 
cessario. — 

Jratten^iei sei o sette giorni in Ginevra , ci 
disppnevamo a recarci a Berua, allorché la polizia 
ci £^e chiamare, e ci intimò dipartire. Noi sde^ 
geati rispj(Hìdemmo, saper bene che non v'era da 
aspettarci ospitalità in Ginevra, che avevamo già 
stabilito di volgere a4 essa le spalle, e che saremmo 
immediatamente partiti. 
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^moBdi, dorante la nosb^ dasora in Gineinm^ 
sospese i suoi layori tetterarii^ e .eoo quella boBià 
di cuore che tanto lo distkigue, consacrò il sua 
tempo a noi, a darci animo^ a consplai^i. 

Arrivati ^a Berna , . Ugoni ^ recò dal mìt^sìbno 
inglese e gU presentò la lettera 4i Sisnaondi. U 
ministro negò i passaporti. . 

Che fare? — HieovedamociiìeU'isola di Saiitf^ . 
Pierre^ risola di Rousseau ^ dice uno di. noi; et 
riposeremo ivi alcuni giorni e poscia preader^na^ 
un partito. -—. Ed eccoci abitatori solit^iv delFir 
sola. Quella beHa i(u^a fila di piopfÀ ^ guida 
all'unica casa; la casa, l'affittuale, te mandre» i 
cani, l'antichissima quercia, quèUa i^ce trai* 
quilla, mi stanno ancora in ment^. fìiman^nmo 
dodici giorni, nell'isola. Uscitine, ci recammo ad 
Yv^dun per fare pratiche a fine di. ottenere dei 
passapoiti. Vi trovammo, per buona Tintura, una 
conoscenza di Ugoni, l'avvocato Prati, tirolese. Jk 
quanto diceasi, egli era il settario per eccellensa^. 
Se cosi tosse io l'ignoro, ma ciò che ebbi occa- 
sione di sperimentare si fu, ch'egli esercitava u^ 
grande influenza sopra persone di alto grado, e ch« 
le sue raccomandazioni erana ej&^dcissime. Corter 
semente ci condusse egli stesso a St-Croix, comune 
indipendente per cefti atti da qualunque Cantone, 
e avente dritta di rilasciare passaporti. Prati ne 
chiese e ne ottenne tosto per noi. Passaporti di 
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stelle natOTà ntm ^rmo però considìeràti alPestero 
qnaiAo i eaBtoaaU; Prati notteeti avea procacciati 
c^ come scala ai sfondi. 

Scalvtai ed io ^goiri si divise allora da noi), 
dfelro GOtìsf^Ho di Prati, ci recxnnm6 ad Arau 
moi^ di lettere di lui pél parroco (^ttolìco di 
quella città, e pel direttore generale dèìla polizia 
ért Cantone. Allorcbè questi lesse la lettera e Tide 
jdà cM era scrKta, — Ah, M*" Prati t esclamò: avrete 
i passaporti. — Ce lì diede il giorno seguente per 
la Ffanci3i e^ringbiltérra. 

Ma neioaifaetro questi passaporti, più degli altri 
vatev^ff, ci davano intera fiducia. A nessun patto 
noh avevamo voluto mutar nome, né patria, cosicché 
ì passaporti rilasciati da autorità svìzzere a sudditi 
austriaci ùon poteano a meno d'essere sospetti. 

Nostro desiderio era di recarci in Parigi. 
Fummo però eonsigliati, ^ma di avventurarci a 
traversare tanta parte di-Francia, di^ fermarci al- 
cttu tempo in una città francese di frontiera , e 
seguire poscia il nostro cammino. Mi sovvenne al- 
loi*ache neli819 io avea viaggiato alcuni giorni 
in Isvizzera in compagnia di tre Strasburghesi, il 
dottor Hefmans e sua moglie, ed un signor Koop. 
Questa circo^anza mi determinò a scegliere Stras- 
burgo per nostra prima dimora in Francia. Pen- 
sai che la conoscenza di quelle persone avrebbe 
potuto esserci utile, e pensai bene. 
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A B^ràitea, «tene di sttóirare ^^hrtoppì «he 
avremmo potuto iDcotitrare ait^t iif^sfotierà di^P^^rth 
eia, prendemmo il partito di noleggia!^ tra» ^-^ 
chetta, e dtsceDdére in ess» il Reno ^}ik)^ a Stl^s- 
borgo; Il partita fa pessimo qaàirter sffi'agìtteìsÈ» e 
piaceyolezza del viaggio. La Mrcfc*tt« (^tf»* a^ 
pefìa Boi tf*e e due bareajuoli; sposti ad oa sole 
ardente ^ higHo, fttmmo arrostiti^. Amatid'p^ 
toito coi bàròtjoólt èhe d condlieéssere a ai^is- 
fcràrgo in tm sol giorno, ma e?^ fìon twifiefo il 
patto! Verso s^a abbacrdoimPÒne H fimie ed^ett- 
tràrooo In certi canali aHa destra di etìoj^è c5ì 
sbarcarono in un viHliggro del paese di IBSdéì 
luogo di loro (fimora abttoékr. fkÉomio^^òisiM^ 
a passar in la notte ; nou giuguemmo a Striaaèmrgo 
che 1^ mattina segaente. • 

Scalvini ed io entriamo inosservMi In tìtfft, e 
andiamo al migliore albergo, ìlSt^Ekp^. Acc^ 
in volto; sporchi, s^za seguito di doÌÉesticI, uè 
di roba, vi siamo male accòlti, ^cì darniGr^n btii^ 
alloggio. Io ne chiedo un altro, e dico che à^teo^ 
menti arriverà un domestico colle co^ nostre* Jfotì 
ini si bada. AHóra tiro fuori daHa fascia di ^fe^ 
dono dì quei (»rtese di trenta o qaatanta dop- 
pie di Genova, e chiedo al cameriere a qttautì 
franchi si cambiassero quelle monete d'oro in 
Strasburgo. Egli esce, ritoma colla risposta, con 
viso diverso da quel di prima, dice di aver trovale. 
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e à eoiHkice ia istauxe snigiiorì. Arriva alla, fine 
te 4nQba e ^Géofteppe (egli avìea inijontraU ostacoli 
ofitrafiéo ha cUti, ma gU avea superati)» e a poco 
a pMO la ^l^èàMs^ éit^'^t^§àU>nè si eambip in 
fidmia» a -^BO eh'ei^r ci prestò, uoa carrozza , 
eoUa qariè heeemào H nosfare uigrasso m Parigi. 
Aodai ìq brafitia 4ai eouMGeoti mìei. Li ria-^ 
WQ/ùi, i^Oflfidii toro te ^toaeiaD6 e i biaegpù nostri, 
e li troraì coftaal^ disposlfsaimiawDderci servigio, 
r- €ai' passaporti cbe.possedel&iion è posstbitet 
HsmfQ em^ -cba^arri^riate a Parigi. Trattenetevi 
ipus&susavaoofso il ijfiale noi et presenteremo 
Bkmaim, testìicfaeretto «sa^e iwì persone a noi 
tìm^ciate ed one^ ed.eglivi rilascila passa- 
porti eoo cui potr^e proluderò, sieort alla volta di 
Pmgi. -- Segoimmo il consiglio di qeeste oneste 
persioe, e lo.scofK) neutro fu conseguito. , 

\ Giagotttìmo in Parigi verso il iO agosto 1822. 
io m«?aviglie di queUa grande metropoli, la no- 
vilà # varietà degU oggetti cbe colpivano Ja mente, 
la distolsero da prima dalla 4^onsid^azione delia 
ittia prieaento fortnaa^.e fecero .cbe non tentasse 
n&ammf^ di soltevare. il velo ebe copriva i miei 
falari dasteii Ma non tardarono questi a scbtie- 
rarmisi dinanzi tetri e minacciosi. 

JBra sul finire d'agosto. Entro nel gabinetto 
letterario di Galignani insieme aScalvini. Egli si 
ferma nella prima stanza, io vo nella seconda; 
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prendo ia mano la Ga^ts^tta di Milano é leg^.;^ 
ì'aito d'accusa di delitti) d'atto U^adioieiito^ diretto 
dalla Gommissiocie di Milano 'cofitro me battìi 
otto coDtajao^^ri&timaziosedt^omparìrddiBafiat 
ad essa entro il termine di sessanta giorai, js^tm m^ 
naccia del seqiaestfo de' miei beai, seneQ jqì pre- 
sento eatro il termine pres(»itto (1). . : 

Ck)rr(^. a Scalvioi. ~ Cbe agniica quel pallow 
sul Tolto? -r ^ dice egU; Io ^osa aprir bocca 
gli stendo la Ga,z%eUa 4i Milmo. 

Rinyeauto ^ipp^na dallo^sbigotììmesto^e qmjla 
lettura mi a?ea cagionato, dalL'abbattim^^ia cui 
mi avea fatto cadere, io yoIsì l'animo a sottrm^ 
il mio aveiee al mimcciato seqim^tro, ehe dotea 
poscia produrre gli effetti di una confisca. 

Io abbisognava sopratutto di ^da e di cofi* 
siglio. In Italia io tenea sempre volto lo sguardo 
alla Francia^ come alla terra classica della libertà. 
I nomi de' suoi più emineo^r liberali orano a me 
famigliarissimi, ed io credea die fra gii amatori 
di libertà di qualsiasi paese» fossero ossi oppressi» 
dominanti, o vicini a dominare» esistesse A'atel- 
lanza e solidarietà. Non tardai però ad avvedermi 
che» fatte alcune onorevoli eccezioni» lacosaiioo 
è poi cosi. 

Io andai quindi dritto dal signor Dupin» colla 

(1) Vedi l'AppendiGe. 
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sicuro^ > w\hà &dmaL em cm si morre ad no 
mim^ Egli BOB era m P^igi. Fm cdòsigliato di 
rilegarmi alFjiMrfoeato J^tew Egli ,^ra stalo pro^ 
scritto wl lSi& dal gwerBo dei BorbcMii, dopo la 
^;^^j[)<j^ risto{:a2kM)0, e ^ ora sahato tenendosi 
&i@$o^ ia C9^' di amiei. Ma laFi^cia gE o(Hì 
Qpa ìidmo mai laoga ^s^ ^I 183^ la proscri- 
wme^^ deU'aTYOcato TeMe fìon era più ebe nomi- 
Bale« ^ed ^i i4|«a m Parigi im^iotestak). Egli mi 
WèQ^ CQB aperte ii[^aGcia; *«- Ab^aiBo cfiiàttro 
fl^^dm'eglì» iaftapzi a qoì> perchè verrà itoa 
seconda i^lazio^acoQ una dilazione diaUrì ses^ 
santt giorni, ed in rmn dì tre mesi io mi tengo 
certodionettM^e te* sai w quanto possedete in Ita- 
lia. — Egli era oceupatissimo, 'epf)ure diede gra- 
taitamente a questo mìo afflare molto pensiero, vi 
cmsmvh molto ten^, e nei termine prescritto 
tmii.i mìei beni erano legal^e^^ passati in mani 
attie^; :e Ti ssgrebbcs'o limasi , se la forza non 
avesse fetto vtolenza alle leggi. Né il nobile pro- 
cedere dell'avvocato Teste si fermò a questo. Te- 
mendo ch'io non mi trovassi in bisogno di danaro, 
egli mi a]^ un credila.presso il ^uo banchiere» di 
minon ebbimai.a valermH ma ch'egH nonritkrò 
mai. La fortuna venne poscia ognora più arridendo 
all'avvocato Teste; ma io dubito che per essa egli 
abbia mai provato emozioni più vive e più pure di 
quelle che gli saranno venute all'animo da quanto 
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eompiè a mio' brà^cto. Gti'ei soa si cffMda se 
io srefo cpri i segreU ddUa dM genemsHi ; (^'egfi 
60ii$iddri cbe^ carne iti6d[)iti 4i danaro, é ^Msfo 
e do?eroso p^^are (pielK <)l gratìtaidteé» è^cbe se 
i mait ^69^0^ prodQOOM mal fpMé^ sono I Moni 
fecondi di ri^rttatf f aotaggiodi air«niiaft)tà<l). 

: NeHa seocmda ^eìta^me il delitto ^Nflt&tradi- 
Hiento, per geanto eo^cer^e^ me, era indt^te 
Ad ìd[U)do iMigneote : € kmr e^i ftMo parte distia 
eattbrteeote^ iietta^ate9i>eett(Ai«tde^be4agMrdfa 
fiazioQtte e ta giunta^ in cmi era disposto a ser^, 
si aitNrefebbero ìiel m(^Miito d«lf iii?«Moiie pfÉ* 

{1 ] Quando ^1 zmQÌ»ferQ T^B^e rfiW^^ M^ép^ di^fctnà 
aya Camei'a dei, paci di E!raiic^ dietro accasa 41 avere 
accettato da un individuo centomila franchi onde faTO- 
rire gl'interessi di questi a scapito dello Stato, io dissi 
a Ine stesso: come è mai probabile che quegli il-|jtlà3e 
agi verso «di me oeti tanta deHealezzà, 4tst4lerefllìié , 
generosiià, siìà ««dixia i« mmìÌB o^fw? .ijn d^ito di 
riconoscaosa non mi impone T obbliga Ai far. no^ «1 
pubblico la di lui condotta a mio riguardo? Io vfLÌ 
recai quindi dal marchese di Romigny, in allora mi- 
nistro di J'ranci a presso il re dei Beigi, e, nai^litdgli 
il fatto, gli cfhiesi' s^ttoii ^emlftfava a lui ptrfe ^ntse* 
aiente ehie io dessi ad essio Ja maggiore ipubWoili peia- 
sibile per mezzo dei giornali franceksi. Il marckeee 
opinò essere più opportuno che io comunicassi il fatto 
al gran cancelliere ; e cosi i'eci. La mia dichiarazione 
fu inviata al suo destino e vi giunse nel momento 
stesso in cui il Teste si confessava colpevole ^1860).. 



dby Google 



~9i — 

imntese, <^be aUort si prc^sianBbbe la co$tfttU' 
siM«^4i ^KigD«, 6 liu^eadM oaost comime coU'i* 
mmo si eeeiterefUie la popota^oae di qaMto 
r^Qo ad andarsi cmAm il tegitlima gofamo 
aiis6riaeOr e che si sarri^eraiofrattaQto mandati 
dei deputali a ^Toriao onda aaiairtoM coi ^aospi; 
mm ptomofitaai mXI» opecmdoi da E»»i in qua* 
9Ì0 paese; 
r « Essam afljft iiam^teato d^eopannoiù che 
fo6S^»a state nacessarte ìb Maotova onde promoo-^ 
y&te I-esito della cespirazione, aveado aaebe a 
(pasto soi^ibetrsato UDd oonst^eieleamBtta di 
toiaro». 

h^ comlMiceela ^la^ quale io sooo acrasate di 
aver fette parte è seaza doMno la coiauone di 
Pecchie, che ad altee rìimio&i iowA fai. Come 
questa sia venata a coooseenza della Commis- 
sieae> la qeale ei secasa pei <tt aver detto più 
(U qWBto dicefiuno, io io ìgAore. Dei einqne pre- 
seati a qaella rìuùione, tip, cioè Pecchie, Bossi 
ed Arrivabeae, esularono; qi]^sti adanque non 
p(»s<^ì# aver parlato. I doe altri» cioè BiH'sieri ed 
il eeoeigliiefe Carlo CittygUa^ riisasero i& paese e 
foroiìo -arrestali; qoe^ posseno ai^ pariate. Ma 
comfi il prime sia stato condannato a morte, Tal- 
tre m^so in libertà dopo ooù lunga prigionia, non 
è facile ad ispiegare. 

Quanto al secondo titolo di jKJCUsa, esso è uno 
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sbag^ d^ia CòmmtsMOQ^. La gran somma di da- 
Darò stK)r^ta a fit^e di promuovere in Mantova 
resito della cospirazione, non « altro ehe i +^000 
franchi dati a Péc^bio pel aitalo indicato in ad- 
dietro. 

Messi in assettio i miei affiri, avendo ragion dì 
temere d'essere espulso di Francia, verso a finire 
del 4822 mi recai in Inghilterra. Neirautunno del 
4823 fu iKM^o il sequestro Sui miei bfetìi, ed il 24 
gennaio 4824 fhi condannato a morte in contn- 
mactaf4). 

Narrate le potìie particolarità a me noie in- 
tomo agli avvenimenti politici di Lombardia del 
4824, ed agli uomini che vi presero la parte prin- 
cipale, e condotti grado a grado i lettori miei per 
tutte le fasi burrascose della mia vita, la prigionia, 
la fuga, la povertà, la proscrizione, l'opera da me 
impresa è (empita. Solo, a pace di qualche anima 
gentile , che al racconto delle vicissitudini dà me 
corse, delle perplessità a cui fui in preda, si fosse 
vivamente commossa , aggiungerò , che volgendo 
io indietro lo sguardo, lungi dal contemplarle t^n 
orrore, io lo fermo sovr'esse con affetto, come a 
benefattrici, miglioratrici dell'essere mio morale. 

Per esse l'animo s'invigorì Posto io al contatto 
di una maggiore e più variata parte dell'umanità, 



(1) Vedi l'Appendice. 
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e trovatala migHcure che non mi fossa parsa da 
prima, veduta di lontano a traverso la nebbia dei 
pregindizii nazkMialiy io sentii per (foesta, e spe« 
ciahnente pei miseri , un più intenso amore. E Io 
spettacolo del mondo esterno e delle foggie diverse 
della soeielia svUnf^^^Ja mia mente; e fattività 
ioteUettaale che regna nei paesi in cui vissi, il bi^ 
sogno di una occupazione che distraesse il pen-* 
siero dal considerare le care coee perdute, quello 
della pubblica stima, tutto ciò mi spinse a far uso 
di questa mente, conducendo a termine alcuni la-^ 
Yori letterarii, i quali non furono forse affatto inu- 
tili al mio paese, e dai quali derivai piaceri purissimi. 

Per esse principalmente alcune teorie estreme, 
perchè create dalla sola immaginazione, non con- 
frontate colla esperienza, entrarono nei limiti del 
possibile,^^ del praticabile; e l'animo mio, senza 
rinnegare ì sacri principii di libertà , di giustizia^ 
d'indipendenza nazionale, si apri alla tolleranza 
delle altrui sincere opinioni. 

Peresse, dopo una lotta colle antiche abitudini, 
la qualOf a dir veroi non fu né lunga, né dura, io 
presi quella di contentarmi del poco," e guardare 
pi^tosto ai più miseri di me, compiangendoli, 
anziché ai più fortunati, invidiandoli. 

Alle mie vicissitudini infine io sono debitore 
di un bene che non può essere tenuto mai troppo 
in pregio da chiunque faccia caso della sua dignità 



dby Google 



— 94 — 

d'uomo. Venuto a vigere in paesi Hb^i, io mi 
trovai in uaa posizione poNtiea franca, selùetta, 
sincera, perché in armonia coUe mie opinioni, le 
qoali io potei liberamente manifestafe sraza pe* 
rmìo, modificare o molare, per solo intimo 
convincimento, senza tema di essere tacciato d^i* 
pocrìsia di iFiltìi. 

Brnsseile, 30 gennajo 1 838 . 



Ml^)(^^ 
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APPENDICE 



I. R. GOVERNO DI MJLANO. 

UTotlAcazioiie. V 

La Società dei cosi detti Carbonari^ che si è dilatata in 
diversi Stati circonvicini, ha tentalo di fare dei proseliti an- 
che nei Cesarei Regii Stati. 

Dalle inquisizioni che soso state fatte a questo oggetto si 
sono scoperte le mire , quanto pericolose per lo Stato , al- 
trettanta ree , di questa Società , ie canali per altro non ad 
ogni membro di essa vengono palesate dai superiori della 
medesima. 

Per espresso comando di S. M, l'Imperatore e Re si de- 
dncono queste mire a pubblica universale notizia per ar- 
vertimento di ciascbedono de* suoi sudditi. 

Lo scopo preciso, a cui tende l'unione dei eafbonari, è lo 
sconvolgimento e la distruzione dei governi. 

Siccoaoe da ciò ne consiegue che chiunque ha avuto già 
cognizione di questo scopo, e nonostante si è associato ai 
carbonari, a tenore del Par. 52 della prima parte del Codice 
d«i delitti, si è fótto reo di alto tradimento, ovvero, qualora. 
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gìusla i PP. 54 e 65 della prima parte del Codice deS &^ 
tittff non ha impedito i progressi di questa Società o hatra- 
lagdiatò di ^nunsiaroe i membri, è divenuto correo del me^ 
desiffio delitto, ed è incorso nelle pene dalla legge stabilite ; 
cosi a cominciare dal giorno della pubblicazione della pre- 
sente nolifìcazione, nessuno potrà scusarsi di non avere 
avuta cognizione del summenlovato preciso scopo della So- 
ctetà dei cfirbonari; e per conseguenza chiunque entrerà 
nella detta Società, o anche> a tenore di quanto è prescrìtto 
nei PP. 54 e 55, avrà tralasciato d'impedirne i progressi e 
di denunziarne i membri, sarà giudicato a norma dì quello 
che è stabilito nei PP. 52, 53, 54, 55 e 56 della prima parie 
dei Codice dei delitti, qui sotto riporUti. 

Milano, il 29 agosto 4820. • 

Il conte di Strassoldo, Presidente . 
GniccuRDi, Vite^Presiiente. 
Bazzbtta, CònèigHere. - 



ESTRATTO del capitolo ?<> della prima sezione 
del Codice dei delitti, parte prima. 

§52. 

Commette un delitto di alto tradimento 
a) Chi offende la personale sicurezza del Capo Supremo 
dello Stato. 

6) Chi intraprende qualche cosa tendente a fare una 
violenta rivoluzione del si&tema dello Stato, o ad attirare 
contro io Stato un pericolo da fuori , o ad aocrescerlo; sia 
che ciò venga fatto in pubblico j o in segreto; da persona 



dby Google 



a ay aitlfe v ^ ^«^l^laft^MiMie ; «ella maechhMzioiier, col con^ 
sigHo o col proprk) fatU»; colla forza deiraiini o sena»; 
còlla cODfktrtiicazioKYO di «egrotì condecenti a tal ine , o di 
trame ad esso rivolte^; coiristigazione, leva di gente, spia- 
gione, soccorso, o con qualunque altra azione diretta a simil 
intento. 

§53. 

Questo delitto è punito colla pena di morte, ancorché éfa 
rimasto senza alcun effiitlev e^ tra i limiti d'un mero at- 
tentato. 

§64. 

Chi deliberatamente ommette di frapporre ostacoli ad una 
impresa diretta all'atto tradimento, polendo facibnente e 
senza suo pericolo impedirne il progresacr, di f» correo di 
questo delitto, ed è punito col carcere durissimo in vita. 

§B5. 

Anche colui che conmderatamentetraiasci«^di denunciare 
alla magistratura un reo d'aito tradimento^ lui noto, si fa 
correo di questo delitto, i òÈtimr <tie dalle cirooslanKe non 
risulti che, nonostante l'intralasciata denuncia, non era più 
a temersi ateana perniciosa oeiuiegoenKa^ Tale correo è pu- 
nito col carcere duro in vita. 

§S€. 

Chi si è aggregato a segrete combriccole tendenti all'alto 
tradimento (accennate nel § 53, 6) , ma poscia mosso 4»l 
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penliaiento ne scopre alUt magiftUraUira i sen^rb gU gto- 
ioti, le mire, gli attentati, mentre sono ancora ocouUi, e se 
ne può inftpedire il danno^ è assicurato della piena sua im- 
punita e del segreto della fatta denuncia. 



Essendosi aperta la speciale inquisizione criminale, pel 
delitto di alto tradimento 

coatro : 

^« Giiseppe Peeclri», possidente, di Milano ; 
^ Gii8epf« Visftapt, nativo di Novara, l^le alMtaiìte in 
Milano; . . t 

30 Cto«M Fffippe 4» lessttr II17M, poialdeote,^ di mìèno ; 
i^ Gestanthie AnleviBi, aviROcato, nativo di Payia,^ abitante 

in Milano; 
50 Benifie mirdiese Bstti, poMÉimite, nativo dì Gomor 

abitante io Milano ; 
(o€hi86fpe nareheie Aresnli Viscsnti, poa^dente, . di 

Milano; 
70 Carlo caTàlifre Pisani Dassi, possidente, di Pavia; 
80 Filippa caute Ugonì, possidente, di Brescia; 
9^ Giofannl caute ArriTabene, possidente, di Mantova. 
Visti 1 PP. 490 e i94 del Codice dei detiUi , 
* L'I. R. Commissione speciale di prima istanza, residente 
m Milano, ordina al suddetti Pecchio, Vismara,deMee8ter, 
Mantovani, Bossi, Àrconati, Pisani Dossi, Ugoni ed Arriva- 
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beoe di prene^tarsi kmanzi a lei« al pia tardo entro sessantiT 
giorni dalla data di questa citazione, onde giustificarsi del 
delitto loro imputato. 
Dalla I. R. Commissione speciale di prima istanza, 
Milano, il 40 agosto ia22. 

Segnai, Della Porta, Presidente. 
Salvotti. 
Db Mbnguin. 
D. A. D. Rosmini, Segretario. 



III. 

X« 595. 

Editto. 

i^onsideraode ohe Don Giuseppe Pecebio, possidente, di 
Milane; Giuseppe Vismara, legale, nativo di Novara, abi- 
tante a Milano ; Giacomo Filippo de Meester-Haydel , pos- 
sidente, di Milano; €ost«ntiiio Mantovam, avvocate, naUvo 
di Pavia, abitante a Milano; Benigno marchese Bossi , na- 
tivo di Como, abitante a Milano ; Giuseppe marchese Arco- 
nati- Visconti, possidente, di Milano; Carlo cavaliere Pisani- 
Dossi, possidente, di Pavia ; Filippo conte Ugoni, possidente, 
di Brescia; e Giovanni conte Arrìvabene, possidente, di 
Mantova, non si presentarono nel termine loro assetato 
colla citazione 40 agosto 4822. 

Visto il § i9l Jel Codice dei delitti ; 

VK E, Commìiàéione speciale di prima iaUnsaf rcsidonti^ 
in Milano, pcrcelU nuovamonto i predetti Peecbio^ Vismara, 
De Me&fiter-ilaydel , Mantovani, Bossi, Arconati-Viscoati » 
Pisani^Dofisi ^ Ugonì ed Arrìvabeno di comparire innanzi a 
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lei d più tardo entro sesràAta giornfdiilft data dei presente 
editto, per giustifìcarsi del delitto d! alto tradimenio loro 
imputato, venendo apposto , 

4 ^ A Don Giuseppe Pecchi» 

a) Aversi egli fatto il propagatore in Lombardia di una 
Società segreta, detta dei Federati Italiani , in conseguenza 
dei concerti presi con alcuni principali cospiratori piemon- 
tesi verso ì primi giorni di febbrajo 4821 , collo scopo di ro- 
vesciare il legittimo governo austriaco in Italia. 

6) Aver egli formato, eoa parecchi sudditi austrìaci, il 
piano dì una guardia nazionale , i di cui quadri dovevano 
possibilmente riempirsi con Federati, da instituirsi in tutta 
la Lombardia, nel momento dell'invasione deirinimico, collo 
scopo di aumentare la forza contro il legittimo governo au, 
striaco, essendo anche a -lii Uopo concorso nella formazione 
delle liste degli ufficiali destinati a comandarla in Milano. 

e) Aver egli, con pareecM sàddNf austriaci, creata il 
piano di UDftgi«nta^ la qQttle nel momento deUir invasane 
piemon<fese doveva iisttrpire> i poC«ri>90vr8ili,.ed.al)bc»e- 
ciallóe la eausa déH'inkmco, eccitare la popolacene i^ ar- 
marsi contro- il legamo governo uistì'iaco^ 

d) Aver eg^i, eoirassiairasiaiié di pretesa ampia eoope^ 
razione in questo paese, sollecitato presso i capì del governo 
rìvoluzioniffìo piemontese, ed i comandanti di quella truppa 
ribelle, la iovasioiie della Lon^so'diaonde susc^attì la ri- 
volt», della quale vi andava frattcmtapredisponeBde ed ani- 
mando gli attivi elementi. 
2^ A Giuseppe Vismara. 

a) Aver egli, già partecipe al piano éétìn cospirazione 
formatasi di concerto coi seltarii di Piemonte , diffusa in 
Lombardia la Società dei'Federati Italiani , cdlo scopo di 
rovesciare il legittimo governo austridce in ItaUa. 
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h) Aver egK soUedtato preaao i capi del governo rivo« 
Uizioiìarìo del Piemonte , e presso i comandanti di quelle 
troppe ribelli, Tinfasione della Lon^b^rdia, colla mira di 
suscitare la insurrezione» e predamandovi la costituzione di 
Spagna, eccitare il popolo ad armarsi e far causa comune 

OOM'iWBÙfiO. 

^ Aver aocbe d<^ la «uà fuga continuato ad occuparsi 
del progatto di proflauoverev a più opportuno momeBto, d^t 
movivaoU insurrezionali in kalia per rovesciare il legittimo 
goyenio aostiiaoo, avendo a questo scopo eccitato ad acce- 
mnnare le sue idee ed a cooperare ai suoi disegni qualche 
sttddilo IoaiMrdo.. 

3^ À Giacomo TUlppo de Meester-Haydel. 

o^Aver e^ presa parte ad un complotto, nel quale si 
deliW^ 4i fare scoppiare un movimento insurrezionale in 
Milano, pochi giorni dopo l'annunzio della rivolta del Pie- 
mente, e di: preelamatè !a cosUtnzIofte di Spsf^. 

-4) Avflir approvalo anoh'eseo il piano della guardia udi- 
tiam^ tawdenta a promuovere la^iausa deU'iniuùco. 

e) Aver in Piemonte coeperato, afi^cbò le truppe ri- 
belli invadeaaero la Lombardia, e vi suseitasaero la rivolta 
contro il legittimo geverAO austrìaco in Italia. 

4<^ À Costantino Mantoyani. 

fisaerai eglif dopoché lu operoso in Uilano per, la maggior 
diffusione della Società dei Federati italiani, recato clsmde* 
stinamente in Piemonte, ove promosse lo sviluppo di quella 
rivoluzione , cooperò alla pubblicazione dei proclami , coi 
qnaU si eceita^iano i popoli d'Italia a mettersi in guerra col- 
TAnatrìa, e seUecitava presso Tipimìco l'invasione della 
Lombardia colla intenzione di suscitarvi la rivolta contro il 
legittimo governo austriaco in Milano. 
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b^ A Beaiguo marchese 3ossi. 

o) Aver egli fatto parte d*una tJomBriccolé, neHa qoaié 
si conchiuse, che la guardia nazionale e la giunta si attive- 
rebbero nel momento deirinvasione piemontese; che allora 
si proclamerebbe la costituzione dì Spagna, e facendosi caosa 
comune coirinimico , si ecciterebbe la popolazione ad ar- 
marsi contro il legittimo governo austriaco m Italia, e efae 
dovevasi frattanto mandare del deputati a Torino onde 'bc- 
cordarsi coi cospiratoli piemontesi sulle operazioni da farsi 
in questo paese. . . 

6) Recatosi nascostamente^ poco dopo scoppiata la ri- 
volta, in Piemonte, e quivi unitosi a Pecchiò, avèi» e^i «oo- 
perato col medesimo ai varii tentativi che si fecero , onde 
far invadere dalle truppe ribèlli la Lombardia, e suscitarvi 
la rrvolta contro il legittimo governo austriaco In Itailìa. 

60 A Giasefpe marchese Are«iiali-¥is$^. 

a) Essersi egli aggregato alla Società segrettfdtó Fede- 
rati Italiani colla mira di cooperare al tovesciiaménlo ^1 
legittimo governo austriaco in Italia. ' 

b) Aver egli sborsato una ragguardevole sdmma di da- 
naro onde promuovere i progetti dei cospiratori. 

e) Aver egli eccitato in Torino il giorno 47 marzo 4821 
ripetutamente Tinimico ad invadere la Lombardia, ed a 
suscitarvi la rivolta contro il legii^o governo iifòtriacoin 
Italia. 

70 Al cavaliere Carie Pisvii-Dossi, 

a) Aver egli appartenuto ad una segreta SociMà diruta 
a sovvertire il governo a^stridoo in Ifialki, ed alla quale^ercò 
di trovar dei fautori in questo regno. 

6) Aver egli cooperato allo sviluppo della insurre^one 
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piemoRtefie^ e procurando di accregcere la forza deirìnimico 
averlo soUeciiato ad invadere la Lombardia onde suacitarvi 
fa rivolta ooitiro il legittimo governo austriaco in Italia. 

8» A Filippo eante Ugonl. 

o) Essersi egli segregato alla segreta Società dei Fede- 
rati ItahMii, in Milano, ed aversi quindi data tutta la cura 
di diffonderla m Brescia e nel distretto, collo scopo di rove- 
sciare U legìttimd governo austriaco in Italia. 

&) Aver egli, verso la metà circa di marzo 4821 , pro- 
posto ad akiini il piaqo di sorprendere le casse pubbliche 
delle qiwli ù attendeva il trasporto da Milano, e di operare 
oomemporaiieamttiie un movimento insurrezionale in Bre- 
scia, e nei dintorni, onde distrarre parte delle truppe au- 
strìaeha , e promuovendo la invasione dei Piemontesi , far 
<Iiùndi canea cornine con essi contro il legittimo governo 
austriaco in Italia. 

e) Aver egli, reduce di Piemonte, ove si recò dì sop- 
piatto verso il dì 49 marzo 4824, per esplorare lo stato delle 
<^08e in ^ael regno, proposto nuovamente che si eseguissero 
delle mosse insurrezionali nel Bresciano, onde affrettare 
l^invasione dei revoltati Piemontesi in Lombardia. 

^ A GioTannl eante Arriyabene. 

a) Aver egli fatto parie di una coin briccola^ ncUa quale 
à eoBchiuse cbe la guardia nazionale e la giunta, in cui sì 
era disposto a servire^ si attiverebbe nel momento dell'in- 
iasione piemontese; che allora si procldmerebbe la costitu- 
zione di Spagna, e facendosi causa comune coirinimico , si 
^^iterebbfr la popolazione di que&to regno ad armarsi contro 
il legittimo governo austriaco^ e che èì siirebbero infra ttanto 
naandati dei deputati a Torioo ondo accordarsi coi cospira- 
tori piemontesi sulle operazioni da farsi in questo paese. 
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6) Essersi incaricato ^U ddll|» (i^^imwm ^ kmvto 
state necessarie in Mantova, onde pj»mitK)veiw r#Mto c^U 
cospirazione, avendo aa^e a qu0Stp,#ce(N»^»V]|M0 vn» 
considerevole somma di denaro. 

Si avvertono pertanto i predetti Pecchio, Yismm'atde Me»* 
ster-Haydel, Mantovani, Bossi, Pisa^irlUaMir iUf^M^* Vi- 
sconti, Ugoni ed Arrivabene , obe trascitfSO qu&^ #M99iO 
termine senza che siausi presentati alia CopqM^siiHiei #9* 
ranno considerati come cottCsasi dial delitti k>KKJMAP9l^t(9«# 
si procederà a norma di legga« i 

Dairi. R. Ck>mmisaione speoialdidipciipaisAaiiSi,. 
Milano, il 49 ottobre 4aSS. ..-.*. 

SoUoscriUo Dblli-Paata, BfmdénM* 

SiLVOfTI. ' , . . > .' 

Ds-Menguiu > , . - > 



-fVJu n 



IV. 

SeiiteiuEa» 






' '^" 



Sugli atti doirinquisizione cri)Di)inale costrutti dalla Cora- 
missione speciale in Milano pel delitto dj alto tradimento 

conirei detemUi: 
I» Federico conte ConMónierS, di Milane, ■ ' ^ " -* 
^o ilessaiiAro Fflippo Andryane, di Parigi, ^ * 

contro i contumaci; *.;..'- 

3» Giuseppe Peeekie, di Mil^no^ : > 

4<> Giuseppe Visnara, di Novara, ^omidliata a Uìk^m . 
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«» «iiCMi«Mlpf» «• HeeiterHbyM, di Ulano, 

6<* CMaitìno MantèTaBl, di Pavia, 

y^ lwi f iit marobete ttui, di liSlaso, 

^ ClMifH marcbeae AraMati-YiMMti, di Mikno, ' 

•«* Cart» cavaliere Pitaai^SMti, di Pavia, 
4#^ Mif fé iMdnte S^M^ di Breaoia, 
4<^ eftfani oOBle Arrinèiae, di Manlova. 

,. ^ . B cQOtro i detenuti 

41»» ffflM imiiri « SmìIMÌ, dt Miteoo^ 
4a« «i«rftB iCMTdieaaMlai^M, di Mikm), 
• 44^ teliMCutfiiia, éi IfRtno, 

49» «fiÉMTVmlliv di CCMSCi^, 

'44» IfMMMa biiOM AfMt, ^MiJiaoo, 

4^ Calte tetìfila^^ «itan«i 

4«» léglMMiria iMtonB «TMdd, di Ifiteno, 

44^ tt«HM it Idfcir, di liièatt», 

iO* i ii iiii»! «arcbMe Ifiteoli d'infM», di Sfilavo, 

S4<> fli w g i f fl iinttii, 4i MUaBOy 

'SSt Cimnl Milita €mì^> réPfliìciUatD fft M^ 

9> CfMUfpa Ifartiaiili, di Oologia, pnovifieia br^aoi« 

t^ faHa MyrnM, di Goceaglia, 

«« Ui^ Umili, ài ilaatova, 

tatti imp«iaa dal dritta di abo Imdifliai^ ; 

Vn&a ia «onsiilltvaaeoiaiM detta della (kniMVMaaipiia ayo^ 
dale dì prima istanza de) SO maggio 4823 quaiiAo aU'Apdryap^O) 
e del ftS Mtoào 4§» i«ttiiit# fli^li «Urti 

Viola la «aatuiiìva aeiHeiw daUa CemmiMioiid 6peciajl<a 
diaeaoada ialMiuiÌAMiiiliiet|K>itaiilek4liba, 1^ 
4^ IS iogto 41^, e per gii altri, deiri4 iugiio predetto ; 

il eaaapeo regid Seùafté |pfii]iardo<»veQeto dei wpr^mo tri- 
baiute di giu9ti2ia sedente ia V^eoa, colie sa^ decisioni 



dby Google 



— 406 — 

27 agosto quanto airAndrymè,'» $ 6Mbre'4BSa quanto 
agli altri, ha dicbiarato : 

40 Essere i detenuti Feddriootsonte^CkuiftloiiMii^edÀles* 
Sandro FilJppoAndF3raae, non-die i contomaoiGiuseppe^dc- 
chio, Giuseppe ymaan, QiÉeoam F^l^po de Afeo shi a Bay del, 
Costantino Mantovani, Benigno maietose Boi«, ^iiaeppe 
marchese Arconatt-Visoonti , Carkf cavatore Pisani-Doesi, 
Filippo nobile Ugoni, Giovanni conte Armabene, e gli alUi 
detenuti, Pietro Bofsierì di Kaniileld, Gior^ raaidi^e Pai* 
lavicini^ Gaetano Castigtia, Andina Tcteeili^ InffiMfoo ba- 
rone Arese , rei del delfUo df alto traéiaieiirto^ e^ li ba ^eoa- 
dannati alla pena di morte, da^eséguìrsi tDtlal9ina,t>a$efTato 
in quanto ai contumaci il paragrafo 498 del Codice t^emde. 
2» Ha pure dichiarat«^dov«cBi pai tìlola^d*ito (vadìoiaato 
sospendere il processo, p«-4lf0tto4ii próiraligiali,:a ci^ìgo 
di Carlo Gastiglia , Sìgismonlb barone Treashl, ^Albaiico 
de Feiber, Alessandro marcbaae Yiacoaii tfJjca|^(»oi,'€rio- 
seppe Rizzardi, Gimnbattlsta ComoUi, <^iys6pf)e Martm^li 
e Carlo l^fozzotti, condannanti però taiM^a eaù. c^ tolti i pre- 
nominati inquisiti al pagMMotù dalle ^ese praces^iali in 
soliium, e delle alimeniari in loro specialità, giusta il pa- 
ragrafo 537 del Codice penale ; e tutti i noiùli, diehiarati rei 
del delitto di alto tradimento, alla perdita, quanto aUe loro 
persone, dei diritti deHa nobiltà austriaca. 

3^ Ha dichiarato doversi assolvere Luigi Moretti dalFim- 
putatogli delitto di alto tradimento, essendosi riconoadata 
la di lui innocenza. 

Sua Cesarea R^a Apo^Mca Mae^, cui foinmo subordi- 
nati gli atti e le sentente relative^ calle yaneratisùme sovrime 
risoluzioni 47 éioentbre 48S3 ^ 8 gennaio 4894 lasciò dia 
la giustizia avesse il suo corso riguardo ai contumaci Pecchio, 
Vismara, de Meester, Mantovani, Bossi, Arconati-Visconti, 
Pisani-Dossi, Filippo Ugoni ed Ariivabene; ed airincontro, 
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in via dì gmizia» ^kQKim cfaMaeniiasimameote di rimettere 
ai coodaniiati Gonfaloinefi) ÀQdryane^ Borsieri, Pallavicini, 
GMtaiie Cas^gUa» T<melU ed Areae la pena di morie, e di 
commotaHa Belhiv^ana dei oaroere duro da esiliarsi da tuUi 
BeUa lort^Ezadi Spielberg^ ìb quanto a CoofaLonieri ed An* 
dryane per tmUaìa «ito, m quante a Borsierì, Pallavicini e 
GaelMio Caaliglia p$r vetUi unni, in quanto a Tonelli per 
^ed anni, ed in quanto ad Aresa per tre anni, oltre le con- 
s^^iéna» legali deUa eondanna al cavoere duro. 

Tali a^^funae^ (kdeiom e taH venan^iasifliie sovrane ri- 
si^ttsoni vengono palate a pubèiiea notizia in esecuaione 
de^veaufi^i anlìci decr^97 dioemfore 4833, N. 3i77/i64 e 
12 gfflmwe A»iàf N« 49 deH'aeeolso Senato lombardo-veneto, 
detanpramo tribunale di ^uatliia, parteeipati dairin^ Com- 
nnaiene spseiaieF <y seconda istanza em rielettati dispacci 
29 «Meeitibfft 4«93, N. t90 e 994, a 43 gennaio 4 89i, N. 8. 

ìfilaQ6,'4a)^i. R* CoHunission»«peetaie di prìma istanaa, 
il 24 gennaio 4894. 

Il cémigHere mUieoi preeidente DBUu-PoaTA. 
A. nn RosMtBH^ sep'Btaria. 



. Miiam,U 33i gennaio iòU (% 
Dopd trent'annt di sanguinose guerre e di funeste rivolu- 
adoni, che ordlato avevano fin ttotle lora fondamenta tutti 

(*y |n ««gnito alla psbblioMione 4tlla sentenu contro noi pronunciata 
comparve questo Inngo scritto, il quale fa poscia riprodotto nel Monitore 
Francese del 39 gennaio 1834. Sebbene dal complesso della mia narrasione 
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i goveoii e ^psTBoIra^ tolti i ^«pol>>ia d w tl aiidB ^e ii ém^ 
ranonef GommeMT^appsBt l'£ttr0|Mi t goéere deifritm ba* 
neOei fratti deU* pace/nd» i>.ptnefii jMrtiirbatotl «dita 
quieto imp iigiva i^ egoi 4qf ^sttw adarwitage ii icioiif o degit 
^ètni ipiióoipii ^ia ietigioat^^eUa fiwrttke e Mi'^Mrdine bo^ 
ciaie , alla etti d^esa eiaMì genafoaaaiacila ta^&eflM mxéU 
tutti iaevnim erutti i ftopoIi« 

iQuai jcbe eran» ctati^^tiasakuiitt aelkKe^la «Ui fa^^wnì 
creati daUa ittokàoBev sotto éer «piitli erapai- afcbaadwMiti 
ai fairtasaù <it uB'nabiKioiie ohe ttoaDOAoaoeTa-ttlevÉ^^oiifitie, 
mto&dosi dehisivdiiHe lor<y fl^rano», aucrebb^ro il maMRO 
dei laakxmteati. Ele«ocietàaegrete, iira«Mti«^)araiafer»>^ 
mento di «migiura, cputttafiù iatila ed iovifllbile allrettaiito 
pi4 i^ooiosa, etledo ebe «t araiu) aotttatt» «dia .^rigflMm 
medeeiffia de' eeaeati fOTeraiidi eui aordameate im^paravaa» 
la diitruuoae, incomiiioiaroao a più operosamente (fìSòodarii 
ed a promuoyere queik sedidoga tend^z» àEMMo^^^MtHktì 
che doveva poi svilupparsi in aperte rivdte. 

La Lombaidia noa aodò iUaaa dagli atlenlati dì questo 
fazioso partito. Una nmec^inàziene promossa da una setta 
che si era da qualebe tèmpo introdotta in questo paese, in 
sul finire dei 1844 fu dalfatttvità delle autorità auàtrìaehe 
scoperta « disciolta. I principali autori di essa (che sugli 
operatori subalterni non si volle dalla generosità del governo 
distendere il rigore deU-inquiaizione) stavano già nelle car- 
ceri di Mantova attendendo il castigo della bro fellonia. Bla 
Sua Maestà Imperiale Reale Apostolica temperando nella sua 
demenza la pena atta <|uale ertnao stati condannati^ donò a 
tutti la vifca, e res^iln^^ dopo brevissimo internalo di de- 
teiaiotMt n^ 9mo delle loro ImtgUe. 

tM^ «4 «vi<leBx« 1» catUtu4iii« 4el «o^tro op«MM (B delle iateioiopi jlofCre* 
cU> nuIU Viglio alcune (wcbm eootro aoi portate »ono si gravi, ch'io mi «odo 
cr«4^to i0 4eÌHtp <ti q«i dirftt^meiite coiihiterle con 4a9 note. 
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xkwaw «dovi pmMiinliH»^tra»e nel 484^ k tvaiiqmtiilà 
d8»?tt«fe mM^fmà mm^. Mmm mtm^M M i6ig]Hl<Ì4 
Nai^lr le ^ua tnsaMr. Sii m^<riktt'lteli»> orkcaitaBiBflai, 
eb» teo- «Ikt» anitra inkMitar il 8M tsaiio^ ««BM €^ 
téce*ta €piiite*awBfe«ife»fckiaplwBit^ t 

fissr tal vìil«msegijA ben. piostor to^auibnwebe.]esH]fttL' 

La calma po^ioa a^tentrò a qtteHa cooimozioiie che una 
{ifas»eggi6ra metisofa aveva prodotta; e qttanteirctue non io»r 
attse^^iaiaBtt igMli ai ga«ei»i49s;iuiaè gli sfam éi ^miVoa-^ 
^SttHo" paWittf ehe^ le sette damper HiWKy aoimavana a move 
^tezù^r aegniroiiQ i^'im^lai del generoso ìq&) ajìimQ 
ihM»* sperane» die H ^iansa^fne e k licoiioseeaza ncen^ 
d^iirrebberFO i traviati aircinUoe Sociale che si veniva sempre 
pÉìrieett0olidand0.' ^ ^ 

Ma in mezzo dalia più profónda quiete di che godeva 
i'&ffìepa t BQfir4^va; k ^«0fl9 dr ifuegli ueaùui pe|icolo&i, 
cnt .Duita esperienza arùifiaest^ e che sempre accarezzanfo 
ia iiiee della rivolta per solkvar^ da quella nullità alla 
qUalevedevassi cenda«naiir Le sodata segrete si andwacid^ 
all!ombra del, mistero, in cui nascondevano i loro progetti, 
setnpre piò in'opagando, e traevaBO frattanto neUe colpe- 
voli toro intenzioni quelli nel cui seno a poco a poco 
TMivatko stilkndo il veleQ0> dei km), principil. 

Le dtie società segrete che primeggiavam» in^ Ttalk già 
nel 4^46 erano k Carbonerìa e TAdelfia. Entrambe eguali 
n^k tmidenza demoGratioa, proetamando, 4'«Ba ristituzipne 
deUa legge agrark, e l'altra il regicidip, $rano diverse solo 
pei riti che adottarono. Il centra delia prìifta ei^ nel regno 
di Napoli , quello della seconda in Francia. Nello stesso 
tempo in cui queste società segrete si andavano propagando, 



dby Google 



— ito — 

varie aUrè sette «otto dkerao nome si «i^ki{>pavano> iòUe 
t^deoti ftl rovesciamaito dei ireol moBarebici d'ltalia-{^. 

Dilfestero vemie il geìraie Mia dtrbCMerte ad^iiielUiiw 
nel 4817 la provincia ^tuelriaer dE$t Polesine.- 

Ma le nosaeiét questi aoltaritn<»irìittaMro4«igoMi[^ 
un mistero aia vigUanza ddis^f9rm>awsia4aoo. I eolpe«oH 
f arofio colpiti dali'afresto in mi pH^oipiare d^ gennmo 4^9, 
I loro processi ftnrono iegalinnìle isttoiii) «onMti «^ giu- 
dicali. Mft anche-' qui hi oiernewa di &w^ Mae^ iroUe-Ttf^ 

(*) Io non bo appartenuto uè alUi Carbpoi&rìa oè ^lla^d^lfia né ad alcofM 
delle tante sette menzionate in questo scrìtto. Parrebbe quindi cbMo non dò- 
▼essi prendermi p^asiero delle grvri aeouse portate eoiSfr« eMe. Ka quldMBft 
potrebbe non frettar fede #. queata mU.anerxione^ ed oltre «:^iò t^Hfkf^ 
Italiani che presero parte o col fatto o solo coi roti agli aTvenimenti del 1891 
sono gli tìià Terso gli altri aolìdarii. nbò adunque: Voi abninnaMe'^ tr 
Carboseda proolMM riftitutione dttU« legge agraria, vale a dira lappaX»» 
zione uguale delle terre fra tutti gli abitanti di un paese. In Tenta yoi fate 
grande onore ai Carbonari. Molti dei da toì giudicati tali^ in Ébmbardia 
afaBeso, «ra«oriocbiproprieiani» comefleonte PofrOt«eea«io T<HilliMi#a~ 
tore della Carboneria in questa parte d'Italia. lo^ peresenpio^ poaa^Tf nella 
proTincia dì Mantova circa S500 jugeri di terra del valore di 700,000 franchi. 
QneUa proTtecta eoaia^irea 5861,000 jaigtri «d ina oopoteiMe di SSO^OOO 
individui; aoiasouii iadÌTÌdupsard>baro quindi toccati due Jugeri «d io farei 
stato dispossessato di 3498. Dire che se io fossi stato persuaso cbe tanto 
•aeriflcid per parte mia areaìiè peimafientèinentè migliorata la c^indisioiie 
della maMa del pop^, io iQ-aTrei di bi|Ofté^|Ml»oofl»ptato^, sareèbe^«f« i^ 
Tana bravata. Dirò, dunque, cosa più credibile,, che tanta generosità non mi è 
mài entrata nell'anima. Toi asserite inoltre che la Carbonerìa e fÀdel^ hanno 
una teBdenia^deiBOoritica, e ^he la «ecooda protdima il regtci^. Ma «^ 
implica contraddizione coll'accusare che fate più innanzi i setta^rii di Lombar- 
dia, (fi avere fissato di proclamare la costituzione di Spagna, e con dò ehe 
fecero quei di Napeii, i quidi, ftupadronitisi del sotuano p<^re, uè proda»»- 
rono la legge agraria, né, graaie al cielo, si ind>tattarooo le ratmi del sangue 
reale, ma solo fondarono una monarchia cestita zionale. Tutti i partiti hanno^ 
frammisti aHa massa di nomini ragtonevoli, idcuni pazzi energumeni, i quali 
alla vigilia dell'azione mettono ioaanzi etrane inique proposisioni ; ma aUorr 
che la realtà, il momento di agire arriva, o mutano avviso o sono messi da 
parte. Egli è quindi probabile che la Caiiìonerìa e f Adelfia e Taltre sette 
possedessero nel loro seno 4ualonno di ùfftLitì iadi^^dui» ma le opinioni lor» 
non hanno certo prevaluto ; e quindi, giudicando dai fatti, ogni uomo impar- 
ziale deve dire, che Io scopo di quelle sette non è tale quale è qui assento 
essere. 
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pcifflMr& ia fooe tH nnj^mtìo-f^sf^^ e* la p#«i 4lflU)rie> etue 
i^lfiMraaK aYBV«i»> eontra tredici te i prinoipaii seUari» 
ptOHmóat», ^ coanmitò 4kto «o^^NHui j^etàio un «ftfoere 
pia o^ meoa luogo^- a goefwto d#dip<^y» giado di colpa. 

iiilai»li& 1» seopfHO^deyftrig^ùe»» di, ^peU mei loglio 
4^^ foce a tatti pidaae l'asittasaa adii ^cafirtAara^ dptk Car-* 
boooria- ohe l'aitava praavott» ad affiraHata. daa Maestà 
cereo lo tft a ni e nte di i» attai^i avoi aadd^ aai nwdi dalle 
salte» e aoUa^M^aaa aotkkaaiiHia 39 a^wto 4dia procura 
d'iihmrìnare anche griiieatttì aal varo aoope delle laedeaime, 
o«Ae it^ro^ dalla vera tendenza di esse ed atterriti dalla 
p«ia-£lia seca traeva la sola pertinjosza aUa GarboaaHa , e 
qn^idì a qualcHiqae sedete id^tica, naUiaraeopa criminoso, 
sapaaaato re^u^ra e rivelafa i tentativi dei sp^rvem se* 
dmiorn , - 

Ifelto stesso tempo però che la safàeaia e la paterna so^ 
vrai» aa^ao^adine procaravaiia già allora di prevanìFe eoa 
ona salatare^ammi^nizione ia colpa /onde non essere nella 
neeeaaHà di punéfla eaBUDessa^ akMi ia MHano foimarono 
in snl fifftre delF^eslo 1^90 i! pn^getio di dt0ì9ndere la Car- 
boneria ia tatto il F^^, a di coagiongere le loro fila alle 
selle estere, pw preparare ia^l modo gli elementi di qaeUa 
gmièrale rivoluzione in Italia, <y cui la rivolta di Napoli do- 
veva essere, nella loro opinione, il preludio e la spiata. 

I! governo arrestò anche questo progettò già nel suo na- 
scere verso i primi dell'ottobre H%0 , ed il capo di questo 
complottò, il conte Luigi Porro Lambertengbi , fuggito ai 
primi di apiile ^B24, fu poi condannato in contumacia alt» 
meritata pena di morte, mentre in favore de' suoi complici 
arrestati^ Sua Maestà rAugustissimo Imperatore e Re anche 
questa voHa ascoltò le voci della pietas sostituendo la pena 
di un carcere temporarib a qtìèìla di morte, in cui erano 
incorsi e condannati àsà tribunali. 
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aMRo di fftmìte^ fnrogttlÉO^ i^vMawe laBi0#^ immiMÈ»^ 
animiti ddi'fltilo^Mlftr ittaMa # Mspair, ^ r«itief#^^ wn|M 
{^ eoll0gattè>* frft4ero, •# aaeto Mtte.fii^ate^italkiliir 
tietè lo «piiito' Hmr l i ol t B » d^le MU0f«fiì9Mi|^M fMttliti. 
JL/AdtttÉ, «tojvl 4S4» vini i iMe M Uftoid^éi SocittéttM i»» 
bttmi maMtri féth¥kf amaMraiiéwKtt addetti ad aec r^ ia eii r 
H miovif&deì pf^aaiili, ad otftnttMMi in^omtrii ouliaitiwii ^ 
«he il fiomè di d^e» e di gati» i iÉ q rp aw raa <>^ il^^gfcràigfli» 
4M4lei^r#iBOto{)irx>9iii dove afiaia^y e stijMrae-fiawim» 
amie le ite néHe aaai 4e'^evoir oa^ii fer j(«i]H^eetté§Bal» 
ai-ceftlre di feritte^ e di ^;, per^ viaedel emà9m4i^in&m% 
coi eorpa sii{ireiiie«lie « C^^m^iniMniie&to'» ^toofminiMi^ 

Vitti» «ett«flrioaite«ra <|uella pafle4ir cui ipiei^ matita 
6i era preoiiHimiieBle inlfodaltat ed es^ per mossa ^dètw^ 
teeii elevate t^e^eraoo-éA lirifid eGfaM»Fi%dliv^aiai^yi«lto* 
aMHte 4iiice«tre mptesoio fraAceae^ Questa èelift^^liepMae 
ttfta ftar^eoiate ceMìsteua^ oel Piemoiile^ ^peKeHò'dne^ 
Baila Lemiiaidià, 6d^l#e«itB«»:pareef3i»e^(?JN0^:^-ail«i 
$taU itaKìttì ève ei ef^ eeaftpeeeitata <M>Ha^C;i»tott^ 

Mestre i GarbafuorloeUDìStato Pealifieie celle' HK^eplìGi 
e nvneroae iere società pepotarr enbalteroe iftld^erao^ é*imr 
dogi »ecBtarond e bIi^IìÌmhio già ùeltagoflte 4iK9<^ # te 
aascwe MgB^Siali <M Saa JSantitiraiMri'iiielucioiie, ^eBa^qimle 
in radi^ eoegraesS ntaturarotio il^ {yiiiio e le lAesae^ i So- 
biifai fflaesferi petfettì, aaBeeeBdaodo le istrdnoni «te v^Mt 
vaneloredirettedalCMiitrodiTcMrjeo, preGurs»oae d'i^lre* 
nare^eU'avdere intoasfieativo, oade fari» seoppiare in 
aperte^^laamlto nel mofiieato che la rivoHa deV^^en^ , 
che ai andava iotaiito predisponendo, fosse saccess^, e 
quindi ai potesse tiitt& l'itafia sommergere negli orrori d'un 
generale eombinato nveigimento. I cariMniari pomagnoli si 
andavano infrattanto per mezzo dei loro.emissanicoUegando 
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eoi motoaldi Mipolt^ «mt» i «ettMi delt'ililìè getten- 

tee». Oell'Mtattte in or 4« tram» «tea imefulo qoett'ofdi^ 
«Malo, ft-àMXMBÌMiè a pfppaguw ooHa «Miggior» attività le 
iOMtà «ibattM», cto 4&vmBm eaaera fMrt il tioceMoMlo 
■oMaM <>- delle |;ttardia sazwiiaM^ Celiai iBOBi^^ ìih 
aorr^ione ai aar^>befo alebSlte. 

Aaoaala.a q«aate ^inrenti setta lamnaai l'iaieeianoBe 
ém federali itatiam , 4eatiBali a far la fVfaM igura iieHa 
gif eiuaieae jet FiflMìtmlm, e preparare ^tiella di Miiaa», « a 
dttaaanl aaeae aa i va a ae ttte per Fltalk , #aceei^ ooi cittfe^ 
deaatì éaUi^eitero, sulla coop«mioRe dei i|oaM laceif>a«e 

OOttlOw 

INfo p aro li «1 ^eato nede gli etetaenti ieUe rff a la« ene 

ganeMie, i eettarit esegui "Stalei^oBero la néra a hnàn ài 

amàie di touniaioiii i lero^AeHUi, ed a etrittttre H pìmo di 

qmk governo ^le, nel aacmieate della molta) 'avrebbe-trataa 

a^ la auprama antorìti per i^oìiidi proclamar ^ coneerte 

il vmo ordine ohe si votova aostitaire aiPantiee. Da «« 

centro eatere m raeeoaHtndava i^rattanto già nel gennajd 

ami d'iotaodiiffe le aiilizie, di laaciar mareiare reaercile 

ausbiaco contro il confine napoletano, per quindi, oen mi 

awi a M ttl o Hxxnbinato per tetto H regna d'Uaba, ciroondere 

la truppe di Sua lineata eprookanaie il trionfo della rivo-* 

lanone e'Mdtson&ie sotto il nenie della eediceote Libertà 

Italiana. Le beai di qoeeta eoapirazioine erano già state dai 

cospirateli dei diversi paesi d'Itaiia aaseolite ; Tltalia doveva 

easere^visa dal Po, e retta dalie Statuto spagnneb in vin- 

eok) féderat^o. I coepiratArì lomtordi awvano già nel kh- 

bn^ 48^ concertate il prqgettedi ima glmi^ di governo, 

divisa in -natte sesnoni, alle qoaii avevano anche nelle loro 

osnbrìQoeie deslmate le persone che le dovevano oocnpare. 

Qaealo oorpo enpremo avrebbe in sè^ raccolto i poteri 
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della 40vniirilès oréifttte tm ^nnalft tMtmfSHMMLm fevore 
Mia eaasii riv^iisoBiffia, e chiaamitaoltele«fW>fM^^fNM* 
lerensa eoloro-efaeaTralièerOipriaia M^v^HneiiIre itt vwÉt 
attH iiiodt^ ai^ sdirebbe eoe^mta <U proaHÉO^afe/éaptrliittOrlI 
lanaiisaBto (Ma ribeUioartr^ Aveftti<K «tei ane^iHooniiBiiift il 
|Hé«>4i iiàa giwardianamiit^ e dasìgoali gVndividw ^iie 
la dorevafio coiftandaro e (yrigpie. ., . .. ..-*>- 

delle U>ttpfiè pieisaoleat. la due.eoknuMriiovèYawiv «iHeale 
marciara'aii^ j^ti d'I^ril»: la|Mnfiit<ida?€fftt yanalfara neUa 
LMibai^ia; deve Faperaaiià dei maei^iBi^ V9iiadBìmash 
sia^ ; ia aeerada negli Siali di JRamia e^^dt lIodaDai^ ^t 
qakidi tentar di eedurre le tn^pe^poatifiaiein Balogi v. e 
pn>elamare da f»r tallo la- cDaiitaaàena di^pagna^^ng^oasar 
le sue file col aamaro 4ai &aia^ ^abe Tatthutà di&)l^a»|laaKl 
il popelafe fermeato, eecilatD dali^ioa^mpà^ e da qae* pam 
aaoeaa^, doveaDdaUe nedamia prooarare. I ^^oafài^ttlaié 
s'immagiiiavana cba l'aeerctie aaairiaea^ taoaltala 4i fiftMrta 
dagli armalt napolelafli^ iraeiagHato dU» apaHe da^fueaka 
ti^ppe^^loro aaailMe, eaptata^épia aa 4erreao li^t« ia^ 
va^ dalViacea^e rWjOkadaQaxTO) aaiabbei^ata oirao&dalDr# 
aaniebiiati»; : -- 

Scoppiò il dì 40 vMtnK^ABìA in Àle8saB<ikna la n^akiait»»^ 
che venne sostituta dai movffiaeatì aediziaai awMaliìa J^ 
Tino H dì 4aw Da queste momeato iapet , gli afòm^ dei ri- 
Toltosi in quel regno furono tutti m^tà a rae^)gU«« dòtto 
il vessillo della colpa latta Tarmata, e ad acorescavla-^ 
neovi gregani, per poscia eseguire il già da graai^Eipo «OH' 
eertato progetto della invasione di Far^aa eXouiiardia. Sud- 
diti esteri' e lombardi, cbe e prima e nel mpm^to deUo 
sviluppo di quella rivolta si erano condotti in quel ragno 
per affrettarla 7 sollecitavano con promease di premii e dt 
pretesa ampia cooperazione in questi paesi la marcia di 
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ftta^ miaàh onà» f^mmm^HKgtm^ qnrik irt^pe che 
il^fggw n iM i iin afa rj a fl fl , . yeoytgil» ì^mm àgi fiJb«Uiy «duaavc 

rmqi^#)E^fi CO0A6 quella ia ^ul r^p^iKNPià 4^1 iiMW^biiift^ * 
lori gii prima. traUi nel aegieto della cospiraxion» «veva 
preparati gli atoioanti dalla molta, fu la prima a risentirsi 
^ q^uH^ SGQsaa» Àlcuiù gioyapè ica¥iali e sadottà atdajm- 
diopapona i loro paciGai atudii^ le korcteeciipaziAni per a€^ 
cofEorft Bai jQigDa. yipiiio^ we i d^o^gcibi Wa ioato li spin^ 
gftv^no tjTAile file dei rixoUoai* A<i<^ queaUiiicauU venserp 
d«i t^nbou^xQlpiti-di capitala a^nlaiMta, ma i}ul pure Sua 
ifflealà, .per riguardo ddla gioiraiiile éA e della ìoeapeheDu 
del r«% ai degnò di oommutare questa, ^jeai^ ip jiQa deten- 
skm^.4'«i0«Ì3brAve durata. 

. iLiseotrO;eo^piratoi^4i Milaoo Vaoda^ iola^to, oeeupa&do 
dcioiodi più am>upi per 4/M;e,u|ia supasa decisiva al ieiv 
ineolp ghè^i suoi aatellini 4a P^ tut(Q pipmoyevauo^ . 

ilgiorsK) 45 marao ai s^ppe ripgrp^ dei riveluzioQarli 
ì^ftvara. Quei Lombardi!^ ai ,«ra)io«popdoHi la PiettioiiU 
per affettare rinvaaiope di quelle eruppe ril)elli» aamuuùa- 
rouo ai loro corrispondeoti di Milano questo imminente ^av* 
ir^iaaento, e li soUecitarooo a cooperare attivamente alla 
rioaeita^del disegno comune. A questo annunzio si formò il 
pxogeUoóiU lai; nascere tosto in J^siao «a popolare tumulto 
per agevolare la ideata invasione, d^l nemico , ed in pari 
tempo si mandò una lettera ai macchinatori di Brescia , in 
cui. si ecdtaomoad afi&'ettare in qiiella provinda la^ rivolta. 
Si diedero loro le istru^ni sul disarmamento della guarnir 
gione che, doyevano eseguire , sulla sorpresa delle fortezze 
di Peschiera e di Bocca d'Ànfp, e sulla rapii^a che dove* 
vano cpgimettere del denaro, pubblico; e mentre coir una 
mano si affrettava la rivolta in alcune provineie lombarde, 
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marcia d#U*i9tmic»^ Ma-TarouM^^lie feailnHoBttsMgttivB 

fidalW caste ,4» liri»a^ co w aM teaie geaerala datta^Cmi^ 
Cardia» Irappoaa aoa fOMeata -bai-riafa «Ila maéltail fit^ 
vatiaiiak -^ - 

. Dai'altNT parla 4-aatorìtà wrih mvigitera ia saeatìCiH^ 
aodai]«9ati di celcfaaaì qoaH^aéevftll sospetta ^efMaen> 
'Compiici4tq«e6la'eateaa cangiar». Teaiyva^eera Hittaìiate 
piiBcipali fil», a fétte itìcvre -delia fféhblkm^lM^^ 
«eaai9le aafwva ta Laiifeai^a eaaeiQ Imeiia^e adtogm 
aaaonario acoavaigkMita'aoatraiia, ^^feo^fralii catea lia 
aua iniaBfa^ ad4a qttéi namaiilo di €rlsi appena ^imtlrfiH- 
<s»rm laaiia «don». 

E qui è al suo luogo uaa pia precisa dattaeaiiàMe éei&m 
caèpai^a ekbMa ie smgole persene nel còaKine «nràliftto. 
ifal novena delle 4tfiani perxHii H eonte Pedenoo CMftilb^ 
nieri si i«sa>eo di alto iradiaenio ; si ttoVeranÉle indfóate 
4a^^a8sentùdi di eoi si -fscero «^^peroli 4 còrapHci della 
isoBsiora a 1» anbordinath 1 ét^M di Atessìàndro An dìj i^ L 
savuiBO riportati a parte come peraè sussistenti; ^ '' 



Parts fr«M drt sd^ MerfM CsaMMileri # 

fa qaetta Cfttngìara. "-'^ 

Il «onte Federica Confolonierl erasi già sotto il cessato 
governo fatto distinguere pertin ostile spirito di opposizione. 
ÀlPepoca della dissoluzione del regno d'Italia non rimaèe 
straniero ai tumnlti rivohizionarii che il partito democwftico 
fomentò allora in Mitetto , e dì cui fu vittima il tìnnistro di 
inanze Prina. 
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^ prwttpti^b Dojpe di oi^ il««Bli4]6iilBloiii«n> recatoti 
iH'jQgtaiQ> nm loaocò ^ apppsfittafe M Moi Ttig^ per 
ag gi it »j aHa tiHt aoitoiwoQa «A ntovee^fià vatlo «a»^. La 
eiHiflonaiiza dalle o|Hfiiam il iraaaaastirhtfansi ia asniatà^ j^ 
emgi ad a Losdr« eolia fm^oae pia foaigerato. pai bmh 
#iaial if>afaNHay> , e oan i4a6a4a^B<mlle fekaia&i saa irenae 
toi^aM»lea Milana, dopa^^iaai u» aana di paragònafeiaaa 
m f'^a«aia»adi&li^M^laria..ll saontorao in WaiM», ove 
vm aaa par anca «paiau la i»aiama daH'aasaaaiaiodi P«f na, 
anaaitè-Goiiira Coo^^loaieri lad^ 4alFappoaft& partito , ad 
nuli iia^Bopnacola cba laea aUnapave in aatoro^Stato, aoa 
Hwtopdaai a reapiogera da lai la ^acia aba f^ai d»a di 
a^ar o aa porato ^ qaai privato daliuo, aaa asitò a faader 
pubWei i principii poÀiei da lui afebraoòali* Quivi pca- 
rttmk agli l^ofnmoaftalia il inaaaa a aoilaRafa il partito dalla 
jj u di p aadaaaa»^ ai vaoiò « di*^ti sua fa« oò «arahba giam- 
mai raaaia ligi^;^ aUa oiccoatoasEa adai govM*ai ». li partito 
dai £)ta^~¥Kafmaeiava a favviaara.iiaL costo Gaafaloiiiari 
il aua prioQipala aaataipov e>U coneidesazioiia 4i cha* aaaa 
^>daf a ia qaaato olaaaa oaa potava naa li4aiB|;a«a poasaata- 
iMi^ il auo aiaor praprio e quella ambìiione che parava 
m toi a afl aao la paasiooaiiredoiDiiiaiito. ita aua casa diva* 
niva neai p tft pià il caMo dai pia praauaciati vaghaggiatiori 
dalla rivaluziane^ ed e^ aeducaad» la spirito pubbUca e 
peacttranda di maligRaiaeiUa iuAutre sulla piftbblica istru* 
WB0» cercava di diffood^e ael aua paeae qaaUe opiaieoi 
cbadaveicana pai, ladicatef aUeaura dalg^veroo Taaiuadai 
sioddiii éke la abb«acciav^alCK 

IMiMttvembnal^20 alcuai jcospiratarL piaflWi>toai il ia^ 
cere da uà auo aoMCo iovitare a reoarai a Vigavaaa, onda 
colà si abboccasse eoa ou distinto loro emiafario, udisse da 
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iva te N>^o ^té^oiil, 6 M B« rénd^EÉiiB epercéa favefeg^a- 
tore m LdtóbaitHa. Covtfàtlillléif ^pi'ègtò d qvefl^tk^vfto, e là 
mVrò senipre pilk adMitro flètto sph^ delh» rH^jHéiie: 

Ritornato a MHana,-)» mxipre Hi^to lasgaéfNt^'ifHir nleg^ 
chb prendevano le eose^i^pdi, dtmftkyftteyi sV clwqtt éa o 
ifet^ceintife 4S%e in Piren«e, cotloacopcf apparente étóóBi- 
piera tm iTffido cR antica' àmtità. C^ f^ ben pré^ rig- 
giimto da dà^tFOìici, tra i Rifili em €!u8éppk {"eécfafe t ^^drr 
condannata a fnefte'iin^<^»tilflaMt». . * * ^. -^ 

Le relazioni che in qae§to via^e conifa^e ìóiiHi "parécchi 
WèehTi primarlt gli pròourarond liÉp^' ampia coneioèÉfiik 
degli dfòrzi cKe per ogni liove lè^evanM dalie a66l6«l icf>^ 
gréte, predpuaménte onde affrettare lo acepplo'd! tm g«?^ 
herale movimento rivolàmonario ih Italia, dc^qnaté 'la Ibifi'^ 
eia dell'esercito auétriaco contro i rlvoltofii df l"Wpetft0vet# 
essere iV prime aegnàlé.' ' ^ ^ '' '* --■>»?' 

I liberal! di Francia vemyano intaiMai primi' di fMiMb 
1#flf raccomanddfkio ai coapiraterf d^ Piemonte df gì^^^j^Mi 
precìpuamente Ilei? opera di'Confdldnieri. €onft(l<MMt, rit-^ 
tornito allora da mia malattia i^e non gH eon8efilHt'l)uel 
viaggio, a cnì venne in feonsegèen^é ifftltito lièi -gérinìé) a 
Torino^ e èfltrewfe desfderoao di ricoprirai delFtìtrùì ^^eto, 
mandò in Vjùerta citìtà verse i primi difeWsln^ tW ft 
Pecchie, abo fidaiisslmo^, oìide edà esatnfhasse d«H1èilS€l 16 
dtato d^té ^i^ode e gtìètìe tfbtiffbaaro l^i^timo rìstilfìfté. ^ 

Pecchie adémiA di' incàrice, e dopò breve éimoHt in Te^ 
rino, dove aséidtètte a parecchie unioni e conobbe le fttìr 
principali della cospirazione , ri fòri al conte €ènfeletiieii le- 
ceae ce^ rilevate e da eése anche i^ parte ope^Me; Glf^ldee 
quindi conoscere che tutti i pai*^ si orane colà fitmiH in 
fòvore dello Statuto éps^nuelo; che le società segrete si txk* 
davano sempre pia pi^pagando in quel regno come* in Lem* 
bardta, 6itrettesi in perfetta corrièpend^nza colle sette-degti 
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aftirfSlfttl (fltiiita; che in-inMt éel^rmiìiaUi^poca si sar»b- 
btro le trtippe ammoikiale- in Piemonte^ e a?rebbero go- 
fltrÉHé it 1^ ad adottare Ist co8tH»»eiie dì Sp^oa ; che si 
^fr^pr^yfk^ il cafto^del alio riiute, ma ehe anche a ciò sa- 
reiitéai riparato; «be tofeto aegaita» la riveluziooe colà, 
fl ttr e febes t^Bptnto- ob grosso corpo di ti^uppa in questo regno ; 
elle èóacìtata anche qttì la rìvoita, atrebbera poi formato le 
pronneie auairiaf^e la Itali* «na parte di quei nuovo Stato 
delfl^Ka Settentrionale cbe eet Pieraonte e retto dallo Sta- 
Mt6^«pafmie)o si sarebbe iilttuite. 
«Peeeliio manifaalò a Gonfolomeri i mezzi cbe stavano alla 
d l epceteì òi ie del partilo eospiratore,^ gli presentò gli Statuti 
del Federati ftaliam, e queHa stampa latina colla cui diffu- 
sfone i eoapiratari miravano a smoaver^ dai loro doveri le 
feMi frappe aagberesi. 

Uè questa punte il €eiifaloni6ri si rendette il centro su- 
parkMa- deUa congiura lea^rbarda, e nessuno gli contrastava 
ti pf iÉi i tò^ cbe gli si destinava dal partito cospiratore* 

I^piiudpaii e più opero« macchinatori io circondavano 
asaiduamanta, e con Ini s* intertennero sui piani delle ope- 
ra^Èiéiil da Israi in questo paese. Non vi è cosa impoirt^nle 
eba si aaedita^ie o s'intraprendesse nella quale egli non ab- 
bia anUoparla. il giorito 46 febbraio 4824 Filippo Ugoni, 
uao^4èi candaanatia morte io oontumacia, chiamato a ì&ì- 
hme^ etlamie da lui uopo sborso di 4>0i)0 lire per impiegare 
qoal danaro ad aaaicuraisi-deir opera di due individui, ad 
uao dai quali divisavano di appoggiare i Milanesi il proget- 
tala movimento della capitale , e di fatto risulta che uno di 
quéaHai eia coadetto il di 43 murto a Milano. 
-^Ja^epefOBa emissario piemontese v^Dna dircUo a CoBfa* 
lotnien nel febbraio 4S24 per trar lumi posiLivi da lui su 
quella cooperaaione cbe i siioì committenti da questo paese 
aUaBdevaaOy e deUa quale volevano eseere ben sicuri prima 
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di accii^erai a queirimpcesa:, il ci|i cUie»vah»j|iic>^iiiQi^ro- 
supponeva la contempofanoà insurrezioiu» degjli aUrv paesi 
d'Italia. In quello stesso mesfi^ dvfebbmioJiii^iMi di Poesia 
inviarono a lui. un lorp settario v pw avare dK esM..<pMUe 
istruzioni di che abbisogngiuiiìqp I cospiratori andavasa li- 
volgeiuio nella lor mente il pensiero 4i spagfien^ la vitat-dal 
Comandante Generale della Lo9)bc(rdia, nel cui valoc^ i0^ 
meaiio un ostacolo ai loro disegni,-^ G^nCaloBiei» era i 
di qu^to pregetto (4). PQ^hio.8Ì€4;»iuiiiS8eT0rsi»tl4Oi 
1821 in Piemonte munita di qM dai^jri) coni che 4oi§9«» 
promuovere lo, svilqppp^ della piemoptasir riyoluaiiMii^i^/Il 
marchese Benigno Bossi^ oracondspna^.a m^ta^ia ^apl»- 
macia, tratto ancor esso nel piano della conuiae wkÈtiàmr 
ùone, «presentò al lett0^ di QonfiMomwi Q^i-avon^aii^ii*- 
zionj pria di partire. Ed entrambi dal Piemoate^ ««#ia tatto 
il frattemfxo di quella rivolta si soa^ t«at|eiài(^ ^ e^lWWO 
con Gonfalonieri una coptiajtta .ep^t<^ra ,4:;orrispftn<iii|i|^j 
nella quale il Pecchie g\ì fagev^ Je c^oaumi^aaion^ CK^QMf ffkpti^ 
onde pott^sae egli pure dirigile di ^enfajrmitÀi^j^iift-lilpafa- 
zioni ifi Milano, , . . . v. -.. .. 

L'annunzio della ri vola s^omei. operata }^ PieAmi|ts^r.&>e<^ 
nascere il progotto di un popolare tumulto aella-capiltalef a 
it Gonfalonieri st^ ne oGiCupò cok fuggiasca .esrgiN^^pgjiH idit 
Muster, ora condannalo a moftMn<piUuroam,.¥no4s|ihnsÌ 
ai quali Sua Maestà avea jEatio gna^a.^! tempo 4MMiiG0«pi* 
razione di Mantova, . .^ .. „. ...-,> ,^: 

Nello stesa) temp^ ia cui si meilitava queeto^c^lfo^JH 
Milano, una lettera iueendiaria partì da questa aìikks^ FiUlf^ 
Ugo DI di Brescia , in cui ^'ii)vi(tavanf^ i,ipo#gMJ^r%ti^bFa^C^i 
ad insorgere anch' essi colà. Filippo Ug^ apn ci^QoasA^a 

(1) Dichiaro davanti Tddio e davanti agli uomiai , che la mente mia non 
ha mai rivolto fi crudele pensiero ; ed ho ragioni t& credere dte esicTnoil 
aia mai entrata le «fieili ^ alciui^ degli ama mm. 
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tkt^pt ^m H ^» <]atMmì9ii, ed infaitì appena si seidlse 
iàdfMà9^€mimgmi «11» i^^ffriro A q^alfo lettera occaaìonò im 
Pfn a aiyi ia l ati rea éel il mnno^ quatto UgtmI si «ibò im- 
Aiii>^|filaimy« Yiaggkitotivendo tutu la notte, 
[ la<«Mltins M f^no 19 al lette di Gonfalonieri am- 
rnù^ e^ émmaàò tolti qner latnl di cai prima d'asse^ 
«laaiiveli HeeviilD io^se aretWK) bisogno i suoi compa* 
^ ■odi ca nti Fedaratlltaliani. 

^ftìi^btoaiiti^eoiileaaarom» essere stati dsd Confàlonieri ag- 
t^^gaii «^eUft-ea^raiàoBe, e dallo stesso eccitati a pre- 
ssane e^ioll^opéra e cel «lanarcralf occorrenza del bisogno 
ì^w^kipS di queHa cospirazione nel segreto ideila quale 

•' '*4IÌ M <w iate F^tfyo Ugeni a Milano, Vi òomparve verso il di 
4é^f6bbrai& ^891 col sno amico Tonelli, ora condannato. 
BMrtnèif «adffrofto la sera nella camera di €on^lonierì. Ivi 
QeoUMdiiìefil^ro svolgeva il piano deHa cospirazione , ma- 
^ifie«id& j meczi e grandemente encomiando gli effeiU di 
qwiitiederazieBe ifótiana cbe loro annunziava già diffusa ed 
erpaiisatain Milano. Ivi Cenfabmieri leggeva ad entraipbi 
Jft #iltft:^efae^«Oiqaeila organizzaàfione possedeva, e U eecìi^và 
^a lda awi ftt i ^ a propugarla ancor essi nd proprio paese, dando 
l^rO'i^areoQiri^'isftraaionì sol modo pi^ acconcio di ordmarte 
« «iiàepefsene artlequal^ deviano rivolgere le laro premure. 
\Hè ««ideisi limile, «sa fer preparare una forza arniata 
isba apoeleraase e aeslenesse rinvasioDe dei ribelli piemon^ 
lCBi« si «MStrA aitciie attivo neU' istUraone di tina guardia 

•BHHQIiafCr* 

"L'etfgtMzaazmeiMMDtnale di qH^8ta guardili era compiuta^ 
¥t erano ilesign&tlll Comandante, ilQùartierm^stroGeneraie, 
.quadro GotonaeHif quatiro Maggiori , parecchi <;api -batta-* 
^ielle^meMi€|lpitaIli^1Jft<Haliv«9i era pei^saloal puovvi^ 
4iiBeBi# delle arari. 
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liiteressava però ehB qùmÈA gtìsMa ttMti$ié^{itÌli%ta mh 
^e prima deirinvasiònrdeHe irttpye rltiefHf, onde ifr^i|fMto 
modo fosse pfonto quéi Sussidio ehi! Bf^ dhfsfervìi 4i pf ocn rir è 
alle stessa ; cjuindi si téntò^ ma inuCnmenie, (f 1i^milraf«i^iè 
Autorità medesime ì^ut Lisogno di tina tàllgtìaflit&'tor^^ 
testo del maptenimento deirurdiflfe/B Gottfttkmf^' préctttè 
col «lezio di fidata prsona che là àòelta' cad€il^'a!l*ttòpo 
sui ijfimi cLe nt^lle private combrìccole deì'CospffÉiórì etdno 
stali determinali, e che giù appaftehévatlìo àlla-federtcloiìe.' 
Sentirono i macchinatori la necessità dhe fid mofnenl&'^det-- 
rispettata occupazione dell'inimico ^'istituisse òtf provvi- 
sorio governo in cui risiedesao !a suprema autorìtdV *^ ^' 
quale come centro supremo emanassero quelle *d)spofiÉii5Ì<M)i 
die air ordinamento della meditata instirrezioìie -^Ot^àiio 
condurre. ■■ ' ■' J.' r-v 

hi una combrìccola tenuta verso i\ pritni di Iiiait0^^914 , 
cui il Confalunien per causa di malattia ticlh pOtè<tìllÌ9IIPVèMÌre, 
bi gettarono le primo basi di que^ progètto, Il -qiilllé'^ 
poi con lui discusso e maturalo afsuo Iettò m64ééif6<^/'^' 

Si stabilì che la Giunta di l^litanb saifeìAte succfif^sl^M) 
auèiliarìa di quella che avrebbe net momento Xfélf» knfiH- 
nenie rivoluzione del Piemonte risieduto in ToHfiO/obe 
Pecchie doveva recarsi in quella città qoal anello iSi cùtòiÈtA" 
cazione delle due Giunte. Si determinò la fornlff Organicii'di 
questo corpo supremo. Sette erano le setidni in cnl isi'sa- 
rebbe divisa. Vi era la seztoÉe degli aflkrf esteif, qnéllft M- 
t'iuierno , della guerra , della giustizia e l^la^one; Mie 
finanze, della pubblico sicurezza e del cultor Si -propoflerti 
e destinarono le persone che cadauna di questo 'sezioni do- 
veva» dirìgere , non meno che i segretarii dégìf ordini « 
della corrispondenza. La presidenza* di .'quésta Ghinta* v^riti^ 
senza contrasto assegnata a Gonfalonieri. 11 inoffieiit<» in 
cui essa avrebbe u^in'piilo i sovrani poteri sarebbe state 
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qiielki^^tWiiivaMBe deU!ii|ùn«o, eqoiiid^si sarebbe ogcu<» 
pate dei modi pù aocoiMM per .Uutiq neir ialeresse delta 
oaMaa-ti f»toÌQn acia'taita la popoiazione. Ma poiché il corso 
de9lt«nMmiBeiili>jara 4roppo leoto pei deeiderii del Confo^ 
le«irat4)iieèU oeM^riò col Pailavieini, da lui prima aggre- 
gata aliaMemionet ed <^a oondamiato, che esso si recasse 
i»Pieiiìoirte« soUeciUiF» le Jnosse dei ribelli e riaVasione 
deUar Looibardia; iaiaiti il Pallavieini» unitosi a Gaetano 
GasliUa^ «Mire ilei coodannaMt andò inqii0l regno, ed amlM 
n^feosfo replicale iaMtnze a tal uòpo. 

. Sic«mi9^ poi^ il Gonfalonieri prev9deva che^ una scorreria 
iatooipMKirft faiia con deboli forze avrebbe seonceriati i 
piani de/' ooaptratori ed avrebbe inoltre trovata una valida 
reaiaieBaa ndUa irtippe ausiriacbe, ohe si andavano concen- 
tmndo, cosi ma^dò una lettera al generale dei ribellircon^ 
tngiiiindolftf nuUa;«vvent(UiRar6« e aopratuHp a non esporsi 
ad i^oiBiipare^la JLon^ardìa^Gondeboli nexzi militari, ma assi- 
eacyndato al- tempo, ateasOMOhesa Tarmala piemontese si re- 
casaaivi coagran forse,, vi sarebbe accolta bene, epoir^)be 
dia^o^G^di Umi i amsàxkiUa città e del paese. 

-iW tMnpoahi^. le rispettive aulonià sì occupavano delle 
indagini aulle aue azioni^ nop cessava e^li di mandare i suoi 
aaiuti alla ookHMa Bresciana e di occuparsi di quei progetti 
ohe i fiiorasciii italiani formavano in Ginavra 6 Losanna dì 
fttiuci politici rivolgimenti. IL contatto in che venne, dopo 
compresse ie^iivolte di^NapoIi e del Piemonte t con qualche 
viaggiatore straniero» e le lettere di alcuni de' suoi amici emi- 
g^dUif gli pcfisenlarono una nuova serie di macchi uaiìom che 
nella Syizzm'a ai venivano ordendo, all'appoggio precipua - 
manie di quei raggiri coi quali la fazione serpeggiante^ in 
Fi^Beia meditava di £ar nascere io quelrugno dei parziali tu- 
muUif.dicai pia iardi ai scopersero in piii luoghi le tentaie 
adÌBCominòate esplosioni, ed il confortavano coin quelle spe- 
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rane che tnsiÀ 9CcogU«yaoQ d'imtmigfidre «vv€nii«. Bglt ^'^^ 
saette nell'ottobre 4 a24 MiM^ietleradol f^ggiatca^MHilMnilo 
Giuaeppe Vismarà, ikMk 4t^a)e ^eoHuti» eeeitac««^H»r»MM>* 
vaoMota il suo «mo « ^ai#gU sibnl €oi«ÌMt|i«iitMiv0^itt4lloì 
cospiratore niedUama il riaonodafle^da f elli »8»aokPÌI» 
dlaiizi sconiieeee per piomiio?ere r piò oppor^iaé «lettene 
UiiàpnfodelU. oauai rcvohiMiiarw 4am^^\f 

giorni iaoanet al-auo^aiffeeta, a ooileaiò di« eamsMl^oettr 
foga,il di 43 4»eiQtee.4a24» uolHoei^iMr^imiettiMtìidè 
alcuni misteriosi ?i^ielti^ cà'egH età meawcaloaH «ene eg attie 
ad i» eileve eniaeaiiOt fel q|iale4e«etaiioisenrli!e^4^iiili^o*- 
<|uik>iie' presso alcneì noloiél lyEMndi ff»ees8l^^«#s^«ifaK^ 
guasto liei pnofe^de del^sao ottoasy-e per i e etoii ie ia i e pev^ 
sue^ eetsee rela^ioiii, qsest' iienov diSi esercitamfca ^a a i i m >> 
lefica'iofluaiiza su tuuiteoleto elie io avvkmnaiNryìiMiolMr 
taDlO: perasM^ «eUsrSea ^eneàRPSee awosbittaàaii^- * a pia ar 
taali iadividnl «ellaeelpa^ ielftòoeiVeffliiiea»t«i«»IMt^ 
» fa jnclDO.«r«aigip»ere la roma^ella saa piMrìa -, ^siagiMM 
mostrare' aiceopestimealo- nel aorsa deU» ioqitfiStKiel^t 
spiegò sempre it»'^acHMlepe»tioaoia-iiel ««o deHUO'^ tdie 
ifwiae da Ivi oon una speeie di jatftansa piewMieBt» e«ÉH 
fesselo. •• -< ■'-^' :•■ '-'•«^*' 






Ecat#^iAle&saii4r4^Faipp0Ao4?jM#. . . .v;*iu. 

Abssandro Filippa ADcir^'ane di Parigi servi nei Cento." 
^oini qual aiulaaltì del gtìijerale Merlin, cognato di suo Ira-.; 
teiU). EisUbilito Torditia l6^Utit^oiL$Uoga^ di 'Francia^ j 
rientrò nella vita p^ivaLa. v^y ^^>^^A<%r aa 
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^Ift «M^fiom éeì 4ft49i^ef80giiim<» 4t éeefvti^ arresto 
ptr ^ilHiiv^ ftbfaMmd0iiò^«(i^ eillà » i«nÌAe e Bisnsiare in 

animai «ol .i4f«glito loic«tio^ linMroHI, iRw Ist^oCtom 
llilla^liB9at4l■ii«ttlH «^ iiitoimaka^ i)i ^ 
wmilMmkmmm •'' -■ "" ■ ■ "• " 

teiMiPoi CQ Wli m if» tatetrMCi «yltmiled» nn^'fh^' segréta 

dt^ y t aoBw re 11 Mate. NaiindM di MUen^Mte 4€S!tf, «^primt 

àQiCiQ«iHnte.&' Pungi, ove^HiMB» oetaio«^iqiittHeiAitlentà< 
^«'•^M» fi»afi^^Bi(oeiiato>cpniidt w^ttmrm^'eé aLottnlià, hsì 

alia iae^lel mote. Le iiotkìe «be ateta ilfoverifl^ 
aàaoii >r^fpii<fctt 8alM^rrìeo«^ S^h^ 

^dii^ la ralartoiir in ^afae afa atalo^ki'gtMae' Aèdrya&e^eoA 
ato«KiM^«att:«MÌ8i»floggiorfiO iA^Érieiwa.Irt^iWoao aopra 
dt>4aii'iiM«i^^S9ua^-deirÀfilaf^ bail prestò^ 

aaamiaiakraio il aialivo diesatlaporU) aé^vaa tiaitaidéUe «w 
cap^ «Intle qoeata^lal'l^^o m dia te avevii itaacMe, fe^ 
oaro in kii; f^biarameate conoBcere im. emtsaario di ^|«éHa 
satta.peiicakiaaobe sotto ii titolo di aubUini maastri perf^i 
lirafa rappraaeotato uaa parte attivissima per pr^tarva ta 
nvoluaùaBe del Piemonte e gommari^re tutto il resto d'itatia 
Dc^U amori di una colltaa^)orasea insurrezìona. 
, > Oliasti scrìtti odostravaiio caoie il Gran Firmameato, ^- 
paggiipdo le soésperanae tieUa rivoluzione di Spagna, cor- 
tjaaava anche negli ultimi masi del 48^ nel p^aióro di 
iiordinare le»filav€he gli^imterioripolflici avvenimenti ti^J^*- 
pali ^4^ fóamaata a^^aao seoaiposte , a eome in €Knè\fl^ 
ai.a«i,Mlta i avoi an^piaii ìMìtiiita ua' contrcr di attivif oosh 
paraziaaa. ai aaoi esegui «volttzionarii cmAt^ la (|«Mfte tH 
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Italta. B^H f^ aggregulo^l lieoyiiraUi] a>^u^a. saU^* nel 
grado flV|^k»^di«w$tt^'me Ek$iQf e rke^eUe yrncs^mo ék 
propapre jallalia^ h lifonae cbe m erancr toaveUajnoBie '^^ 
trodoile» difimdere, ^wiuqiie gli £osae »tia<^W»j4a agcieià) 
iatitgife nuove otteo o. nuovi stoodi». cbo jcollogamkWL al 
cetitco di Crinovra, avrebboro poi da eaao rìeeviitp lo aberiori 
istruiàOBt* ^' kaÀ$y9m ooaobbo itìM m fiiùmr% a' era lor- 
mata una eospipaaione aoUo il Boano di €oogroaoo Italiano > 
la qiMlo ai ooottpova-dei meaxi di MaciUire. nuovi rivol|p* 
maDli io ttaNa, o di cui agli stoaao doveva proiiitiopor^ i 
divtaaniealh Dovendo egHadofl»piore alia nBaaiono i^gU 
Si deaitnava, venaei^vatOf al gnKk>-aubUnd>deUaoeUìa co^ì 
deilo BùKono-Siraùrdinario , e quindi- muoito. del i«laiivo 
decreto dol-Crcan Firmaménto e di tette le carte occorrevoli, 
abbandonè Ginevra. e LoaoBiish verao i primi di dioembFe 
4a22. fai foltìiaoBa si «Uioocò eoo un eettario pieBao^teoa 
fttggtaacOy^Qsta le istrustont avute da JIuoboioUì^ epreai 
eoo lui i eoneeiii «il modo di queUa corriimoiidonva ohe 
avrebbe ooo oaBeJui coltivato da Aliiano^ e dagli. Altri paesi 
d'Italia in cui ai aiaFebbe fermatO't> e piocuratoai nuove rac- 
eomandazioBi da aliM Piemontese dimorante in Lugana»- 
per sudditi austrìaci, (Sen venne a Milano, ove doveaao in?^ 
cominciare le «ne operazioni. L'Andryaoo non mancò, ap- 
pena i|ui arriviate, di nolifìcare al suo corrispondente di Bel- 
1 inzona, da c^ii attendeva degli altri scrìtti ^ il luo^o d^\ suo 
indirizzo, onde glieli potesse per mezzo sicuro ri ni atte re. 

Nella sua. qualità di Diacono Straordinario, egli conosceva 
che il solo e^ ultimo scopo che la setta prefìggevi co ti a iste 
nella dietrozione della religione, di tutte le monarchie, nei* 
ruoeisiooe dei sovrani ed in una popolare repubblica. 

k formarsi una giusta idea della perversità di qoestairea 
setta, basti il sapere che essa proscrive <^ni reiigione rfve^ 
lata, che la del regicidio un dovere, e che i settarii ammes» 
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e qatfHf anmesdì ai seeoifde grade, urinali di fMigMlèy aano 
t«fratrdi CQlpfre contin^tta i fttififc^deHa reale di|;Ailà.. 

<^à n mirestrc^ Soblime ossia muratore Pérlatto giura aa^ 
crilègaméate, sotto pena di Tnortè, di saerare aHa piv|iiga* 
affDnetlellà setta tolte te soe faceltà fisiche, iatellettualf e 
pètììéfarie, e dtubbidire pu1fttoalnìen(e«'Cie6ameD6va' saot 
capi. ' < . i . , 

Nel gradbr di Sòbthne Eletto ai sCrfennifEano <|uiAlfolcftte 
cfaélsflftidóno alfe epoehe f^fù fattestedeHai-ivoluzioiie iraa- 
ceae, delta qiiaie !a sette tdfea da per ttillo rinovellare il 
sangiiiiiosò spettacolo, e tra esèe era quella In cui Lnigi XVf 
cadde sotto la scure dett*eTn|$ietà e del delitto. Indl^nsat^ 
sopratutto sì dichiara al Sublime Elètto d'infondere Odio e 
IfvofD nel popdlo òontrt i principi e cónl^ il supreitìo sa- 
cér'doiìo. Doversi adunque acremente hiìtare ilpoj)<rfo con- 
tri i Grandi e contro i Pontefici : nel filtecr del popoiara 
ffiòvitnènto A doversi concedere hiogo aif ftiéiReiitaneo trioirfb 
tf della plebe, òhe ella saccheggi, che si tinga delsaagm 
« patrizio e sacerdotale, affinchè, compramMSlt una voltai 
« ($!u ì)on possa ritrarsi dal precipizio » ; gli si fa per oltimo 
conoscere, « che il governo co^tuziohale, hi cui sono coa« 
<r servati i monarchi, fórma l'oggetto dei de^derii Delta se^ 
a soltanto in apparenza, ma che iti sostanza dee poi 0ertit*e 
« di mezzo per facilitare la totale dlsfhitione d'ogni regitne 
« monarchico *.' 

Era questa la setta che l^Andryane,- fattosene proserò, 
assunse in Ginevra rincarico di propagai^ in Italia, coope-^ 
rande in pari tempo alle viale di quel (congresso Italiano, 
che si era in quella città fino dal marzo fS^ iaiitnìto sotto 
gli auspicii del Gran firmamento, che lo approvò; e sotto la 
direzione del Diacono mobile Bdonarottt. 

L'Andryane venne in Italia munito dèi mezzi che gli do- 
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vevane factliuire f eeeeiHtiooe deU'inoarieo ^ke 9miiximu* 
Ptrecdfie'^totlepe §H ^ eonsegMroiia pw ^trii lnofbt die 
doveva ^rcorrere, prove&niitt «kMme da 'Pdr^, ed «tee 
datfsSvkzera, e tutte tft ^rsoae ebe %elle iMieafaiiDcìoitó 
del f$t4- evevane rap^nttsentaia atti^aeìma parte. Oltre a 
dfò gli eì dettarono dal Buonarotti aiottnì nomH tanto ^ 
queste regno che esteri, eome di persone aile qnali avr^ba 
potuto con sictirezza manifestare i suoi progetti* 

Le operaakmi^'^Aadryane doviBvaae locoiiiiioiare dalta 
LooAardiaiEgti aveva delie^lettore periziano, perfireacic 
e Favia. Lo sviluppo delt'inqutaizioAe aveva fratlantelaAto 
colfSìre aloani di «pielti che nella Hala trasorUtaai dall' àn- 
dryane^ vedevano appunto segnati, e nemmeno gli altri 
le erano ignoti. 

L'itttdryaae ai appru&ttò della sua dimora in Milano per 
proeurarsi la perscmale conoecenza di ateuni di quelli eira 
neHji sua carta i p gl ri ane a^^ati ; f rasentò ad4ma persona la 
etterer ohe gli de^F^va servire di mezzo ^^r esplorare i suc^ 
pensamenti» e cercò di irarla a' suoi piani. Un'altra persona 
con cui pure ai strìnse in personale contatto fuggi dopo il 
suo arresto. L'attività dell' Autorità lo sorprese, adunque 
nei priaftordii della sua operosità e della scellerata carriera 
che inoominctava a percorrere, e reo confesso egli è stato 
eondannato alla pena del suo enorme misfatto. 

^opra un gran numero di persone che si erane in quesUi 
congiura immischiate, non meno che sopra Q suddetto Aa- 
dryane, come uno dei pia slgniGcanti emissarii delle perni- 
ciose sette s(raniere, stato ultimamente arrestato, fu ieri 
pubblicata l'unanime sentenza delle costituite Commissioni 
speciali di prima e di seconda istanza, e del Senato residente 
in Verona, parte del supremo Tribunale di Giustizia. Nove 
conginrati fuggiaschi, citati a norma della legge, mediante i 
prescritti Editti, a comparire, sono stati io comumacia 
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GOB<^&Ojiti alla morte. La sooteoi» di morte pronuiiteiaia 
OQAtrQ^eita frai detefii^ òMala daiU pietà del savrano oem- 
iQtttata io pene corperaii ; infra questi la pena capitale è 
stata commutata in quella dpi carcere a vita per il Confalo- 
meri ed Andryane, e per gli altri cinque ad un. arresto di mag- 
g^re minore durata.. Quelli fra gli imputati sul cui delitto 
potea edtanto versare un dubbio, furono, per mancanza di 
prove legali, «essi in libertà^ 

Se il Sdrfan* si^è maam a.init^a#%>le ì«hN^. Sieste sen- 
tenxe eondanni^rie pronunciate co^o.i coavinti rei, e 
parino^ a tjuelli Ira i condannati che enuH) i più meritevoii 
di pena. Esso ha fondato questa sua determinazione sul um- 
timento della prepria sua forza, e della forza 4eiredificio 
deUo Stato. Per la fedeltà dei popoli, fedeltà che nel pia der 
dflo modo si dimostrò, in p«(^icolare nei. luoghi medesimi 
nm -qiu^ operar deveva la cospirazione^ non poteva a meno 
la rea intrapresa che ridondare a scorno e in xovina dei 
colpefotii »^lle!q)iesi ntpfiorii atanno i regni inconcussi- 
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LETTERE . 
SILVIO PELLICO 



i. ■ 

Mio cARissnio àrhitabene. 

Ricevo una lettera del sig. Ermaimo Barigozzi, 
ehe mi scrive con espressioni commoventi lUgjoia 
averti un soo fratello, pochi giorni sono^ abbrae- 
ciato nel Gantflga Ticino, e nel darmi qnesta iioti^ 
zia il buon Ermanno fa gra& festa gridando ehe 
tn sei in Italia I Ma egli nell'impulso deiresultanza 
non mi spiega se tu sia solo venuto nella parie 
italiana di Svìzzera, o se tu abbia affatto la per-* 
missione di passare i confini e ripatriare. Jk^l 
cosi {os&e ! .E tu frattanto sappi che il tuo PeUko 
ti conserva uno de' più afle^uosi posti nel #iio 
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— ISi - 
cuore, e brama che tu pure gli voglia bene. Scri- 
vimi qualche cosa, dimmi ove sei, ove vai ; dimmi 
se sei nel numero di quelli che possono, senza 
più lunghi indugi, ritornare nelle mura native. 
Gradisci qlieslo breve saluto, ed abbimi sempre, 
sempre e per sempre per tuo affezionatissimo 
amico. 

SteLvio Peiìkk^. 



II. 

Torino, 44 febbraio 1839- 

Mio €àAW]|Ì0 AMlViiUIiE. 

La tua seconda lettera mi fece gran piacere, 
ma per noi, cosi famigliarizzati conTafflizióne, il 
piacere è sempf^e mesooiato a^quiilche BaiitimeAto 
doloroso. Sap^i coA vicinar all'Italia e vederti 
obb%ato cM rinuneiard al paese nativo mi hir.i^e-: 
ramante fìitto male. Né tu sèi il solo, per cui io. 
mi affligga. OueUMudulto mi avei^ tanto comolalo^ 
e fa dunque UA'tllusionel Io sperava 4i rivedervi 
tatti. Ma la tua risoluzione di prendere ia paoe 
questa nuova pena è degna della tua saggia e 
bett*«nima; possa tale serenità non abbandonarti 
mai! Ti scrivo poco; ho sempre un'assai nusera 
salute, e ti direi che »)no stanco della vita se non 
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fosse che so che nofi bisefiia naai dirà stoneo di 
portaire aa dono fattoci da Dio^ e dbeaasù biso^pstsi 
(jii «oiitinuo armarsi di dolce pazienjia e eoraggid^ 
e be&edire la vita come la morte. Si pal«sca duil- 
que col sorriso e la forza d'animo eh'^Ii e^ge : 
gU anm Xuggono si rapidi/ cbe il tirovar lui^bi i 
loro patimenti è follia. Addio..... Ti abhfS^Sik^ 
str^Uo ^rettoe 9Q&0 il tuo 

Silvio Pellico. 



Cari$j»mo. Arrivasene. 

EecDÀii Hbri die ti prego di perlinrea Boaneieri; 
e T'is^imgo tina lettera^per esso eéim'attra per 
Perito. — Ho ìettocon vero gusto h ina esì^al^ 
noiie^statittìea del itelgìo. Oltre I» sodditfMÓìtriie 
é^i» mi» imridetcà, ho protrato quelptaitei^ dbe 
damo gU scritti dei valemaoiaiiii #animo biioÉfo. 
Toitto ne* tuoi pensieri m*è simpatico -^ seiiza èd^ 
cettoare il ttto cèmno #a«iiietzb «fi FiMiontó. -^ 
La tua parUÉiza m'ioeresee. Bttmmì anDora (fó*)* 
(^ Momeflto^ 

H t«o SmmotkLiìffds^ 
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It. 

'' Turino y !• gennaio 1844. 
Mio carissimo ijuavAi^NS. 

Une di ifàe^ii giorni il nostro genlìlfe Vii- 
btia XHH ini ha recata h taa lettera, ed «ra là 
più beik fitrefina <;he polisse starmi. La tna ami* 
citta ttt'é cara. Non si sono ancora vedute a Torino 
le iNustri viaggiatrici dì cm mi parli. Se vengono 
le visiterò con venerazione per le virtù loro, e 
segnatamente perché t'hanno consolato ne' giorni 
di dolore. Oodo, amico mio, che in Bruxelles tu 
fiwa felice iiaant'uomo esser possa tale su questa 
terra. Anch'io dirò così. Benediciamo Dìo nelle 
nostre consolazioni e ne' nos(tri patimenti, e an- 
diamo avanti con amore. So die ognunorti vuol 
bene e t'apprezza sommamente. Sei nondimeno 
fedele al tuo divisamente di visitare spesso il no- 
^o paese. Procurerò di non morfare ancora per 
avere il contento di rivederti. S^rsa, e talora 
pessima é la mia salute, ma il fatto mi prova da 
aflni che si può vivere in questa povera guisa, e 
non me ne incresce. Salatami que' nostri amici 
che sono costà. Piacciati dare Tunito foglio al mio 
Gioberti, T'abbraccio e sono il tuo aflF.»<> 

Silvio Pellico. 

Poitscriptum. — Barigozzi, che ti venera molto,' 
particolarmente n» prega di farti i suoi saluti r 
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Torino y 4 maggio 1844. 
Caro àrrivabene. 

il nofstFO buoa Villain XIIJl m'pffre un'occ^i^ìone 
di mandarti uà saluto, ed io me ne pre^^ralgo, Njdto 
stesso tempo ti prego di far tenere l'imito pi^# 
a Giot^erli. Scrivimi come stai, che fai, e se non 
hai progetto di venir presto a visitare i tuoi ^a- 
nazionali, che t'amano. Porgi i miei omaggi alla 
signora contessa di Lalaing. Da essa ti sarà stato 
d^iQ il buon giorno per parte, mia, non è noolto^ 
tempo. Le mie notizie sono le solite, poco ri4eiiti 
circ^ le infermità che patisco, e spesso peggiQFQ,^ 
poi racquisto,^ torno a peggiorare. Intafttoi6ivo, 
e noq mi manca una certa disinvoltura, e pcM^e a^ 
patire. Duolmi di essere inutile, ma che farci? 
Iii^aìta è la t^rbà degli inutili, e mi coQ&ob ael 
numero. per, meglio dire non mi consolo dÌQÌò, 
n^a bensì mi rassegno, e cerco dolce?iza nell'amaf 
i buoni, e le cose lodevoli che essi fanno. Cosi amo 
le ed il bene che operi. Salutami, se sono costà,; 
gli Arconati e Berchet. Mi vien detto che Gonfa- 
lonieri è reduce da Algeri in Milano, e sta bene. 
Non ho ancor lettere. . 

T'abbraccio, ti desidero e sono iliuo 
Silvio Pj^i-uco. 
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VI. 

Torino, 17 novembre iS5ì. 

Mio caro Arrivasene . 

Voglio in qualche modo risarcirmi og;gi scri- 
vendoti an saluto. Oh quanto ieri mi dolse d'avere 
un indegno urgente per cui non mi fu possibile 
fermarmi teco! Era una promessa data, e mi con- 

. venne adempirla, altrimenti non mi sarei privato 
del piacere di star qualche momento con un si 
caro amico. Olire che la tua benevolenza mi è 
preziosa da luoghi anni, vi si rannodano tante 
ricordanze piene ad un tempo di dolcezza e di do- 
lore. E rammentando quanto ti amassero que' 
nostri buoni amici che, ohimè! si sono andati 
estinguei^o, parmi d*essere erede del loro affetto 
per te. — Non avrei mai creduto di dover so- 
pravvivere al mio povero Borsieri.- L'ultima volta 
ch'io l'avea veduto, io era si travagliato da' miei 
patimenti, ed egli sembrava talmente in possesso 
della vita, ch'io mi tenea certo di morir presto e 
di lasciarlo assai lontano dal suo fine. Negli ul- 
timi tempi ignorai il decadimento della sua salute, 
e quando mi giunse l'improvviso annunzio della 
sua morte ne ebbi il cuore straziato. — Le mie 

«infermità sono, come tu vedi, di quelle che non 
si affrettano ad uccidere; ma patisco sempre. 
Stetti meglio l'anno scorso a Roma ed a Napoli; 
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rilornai in primavera e quel miglioramento svani. 
— Pazienza e coraggio sino al termine! Ado- 
riamo i voleri di Dio e confidiamo nella sua 
bontà. 

Stasano, mio caro Arrivabene,^ ^nsérvami 
un buon posto neUa tua amicizia. 

U tuo Silvio PsLucp. 



m 
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